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Editoriale

Gli occhi del Web

Dio ci salvi da Salvato

"
O che giorno beato, che c’è Sal-
vato, il neocandidato...” si can-
tava una volta, accompagnan-
do la statua di Sant’Antonio in 
processione. Il nomen e il co-

gnomen, Rosario e Salvato, farebbe-
ro pensare più a un destino ecclesia-
le, cardinalizio, più che a una scalata 
politica per diventare Sindaco. Che 
è sempre un posto di comando am-
bito. Il Salvato dunque pare essere il 
candidato della Sinistra. Ovvero dei 
discendenti di Berlinguer, di Moro e 
via dicendo. No, non è una allucina-
zione: è la verità! Chi è il neocandi-
dato? Un uomo senza partito, infatti. 
Ma è dotato di uno spartito col quale 

solfeggia ritmando sia in battere che 
in levare, un po’ a sinistra un po’ a 
destra, un po’ in Comune un po’ con 
la Fondazione Burri, un po’ con Bac-
chetta un po’ con Cecchini (quando 
beltà splendea…). Un uomo che fra-
seggia con il potere, più Richelieu che 
Mazarino, senza storia politica, ma 
capace di destreggiarsi nelle corti che 
contano. Esattamente il profilo del 
non-candidato che si adatta al non-
partito che è il Pd, scelto per non-
vincere come disse il segretario della 
Ditta Bersani. Ma per quanto oscure 
siano le trame, si tratta pur sempre 
di un partito con due parlamentari, 
Verini e Ascani, due ex onorevoli, Ci-

liberti e Nocchi, ex assessori e consi-
glieri regionali. Ciò nonostante pare 
avvinto da una pulsione di morte che 
lo obbliga a esprimere candidati per-
denti, inesistenti politicamente, sen-
za tradizione e valori, ma comunque 
vestiti di potere. Che in fondo è il vero 
scopo della fusione a freddo tra i due 
ex partiti ex Pci ed ex Dc, nonché ex 
popolari. Hanno ceduto il popolo in 
cambio del potere alla Lega, e ora che 
hanno perso il popolo rischiano di 
perdere anche il potere, ovvero il Co-
mune. Una caduta peggiore di così 
era difficile immaginare. Per chi vo-
terà dunque il popolo dell'ex sinistra? 
“O sant’Antonio prega per noi”. ◘

L
a prostituzione infantile è 
molto diffusa in alcuni pa-
esi dell’Est asiatico, perché 
è la porta di ingresso per la 
violenza e per la droga. Un 

fenomeno crescente dove turisti 
occidentali senza scrupoli si ap-
profittano di minori giovanissimi, 
provenienti spesso da situazioni 
di povertà e di degrado sociale. Il 
Tribunale Permanente dei Popo-
li ha dedicato un’intera sessione 
al fenomeno, descrivendo i siti e 
gli indirizzi, la struttura dell’or-
ganizzazione criminale. Un vero 
e proprio giro internazionale di 
prostituzione controllato dalle va-
rie mafie, tra cui quella cinese e 
quella giapponese.
Ma quello che è emerso dalle in-
dagini della Polizia Postale di To-
rino è davvero inquietante: sono 

uscite fuori da Internet 7 milioni 
di foto pedopornografiche, 5213 
server europei che scambiavano 
queste immagini, 272 link segna-
lati dall’Osservatorio Meter, situati 
nel “dark web”, la parte oscura di 
Internet. È stata sgominata così 
una banda di pedofili italiani de-
diti a questo turpe traffico. Secon-
do le indagini della Questura sono 
emerse foto così raccapriccianti 
che persino gli inquirenti sono 
rimasti sconvolti, specialmente 
considerando che le vittime era-
no spesso neonati. A pensare che 
il materiale è stato prodotto in 
ambito familiare c’è da rimanere 
allibiti. C’era anche una sezione 
dedicata ai bambini di sei anni, 
un’altra dedicata agli adolescenti. 
Una rete criminale che si esten-
deva dall’Italia al Canada, coin-

volgendo Torino, Lombardia ed 
Emilia Romagna, dove sono sta-
te eseguite decine di perquisizio-
ni. La trama criminale coinvolge 
giovani ventenni, come adulti di 
50 – 55 anni, piccoli imprenditori, 
disoccupati, studenti.
Questi episodi ci fanno riflettere 
su quali strumenti diamo in mano 
ai bambini per farli giocare e sui 
rischi che corrono trafficando in 
rete. Siamo così interconnessi che 
ci stanno rubando l’anima senza 
nemmeno accorgercene. ◘
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frasando Craxi, sono vuoti ma i mandarini sono 
ricchi (di potere). 
Questa esclusione programmata è iniziata molto 
prima di Bacchetta, ma con lui ha trovato il suo in-
terprete migliore. Di chi la responsabilità? Del Pd, 
innanzi tutto, rivelatosi un partito inutile, allevato 
alle piccole greppie di potere, immerso nel fiero 
pasto degli interessi di bottega e incapace di gene-
rare classe dirigente. Ci sono assessori in sella da 
venti anni, come lo stesso Sindaco (chi altri come 
lui?). Segni evidenti di una situazione bloccata. 
C’è la responsabilità di alcuni personaggi influen-
ti per passate esperienze politiche mostratisi a dir 
poco arrendevoli nei confronti del Sindaco, e quan-
do è finito il tempo delle mele ed è arrivato quello 
della Lega sono stati tagliati come rami secchi. E 
così Bacchetta è diventato “il cattivo”. Ma in poli-
tica i giudizi morali contano poco (Machiavelli). Il 
primo cittadino è stato semplicemente l'interprete 
di una politica più che clientelare amicale, fondata 
sul tornaconto di congrega, interessato a perpetua-
re il più possibile la durata al posto di comando, 
che è la legge fondamentale del potere. Quindi chi 
si lamenta oggi e ha condiviso, tacendo, fatti e mi-
sfatti di questo sistema, non può che leccarsi le fe-
rite. È difficile credere che non si sapesse.
La stampa in questi anni è divenuta un tappetino 
di cui si vergogna anche la polvere che vi sta sotto, 
tanto è ostentata la sua sudditanza al Principe. 
E poi c’è la ragnatela ordita da Bacchetta grazie a 
cui è riuscito a mettere insieme tutti i poteri che 
contano in città. A cominciare da Sogepu, ricca 
di consulenze, di contributi ad associazioni, at-
tuatrice della politica culturale del Comune con 
gli introiti della nettezza urbana. Polisport, la ge-
mella minore, pompa idrovora di tutte le attività 
sportive per piccoli e per anziani. Le Società rio-
nali con il monopolio assoluto di presidenti a sen-
so unico: il suo. L’ospedale di cui si narra la sua 
influenza di reparto in reparto, di lettiga in letti-
ga, di clistere in clistere. L’Edarco, ovvero i signo-
ri del mattone e dei parcheggi, eredità del passa-
to. Le cooperative, la cui vita dipende dal Comune 
come i polmoni dall’ossigeno. I commercianti e la 
loro Associazione, lo zoccolo duro del suo baci-
no elettorale. La Fondazione Albizzini Collezione 
Burri che significa Piazza Burri, ex Fat, Palazzo 
Vitelli, ovvero mezzo impianto urbano della cit-
tà. Senza dimenticare il ruolo della Massoneria 
con i suoi uomini dislocati in vari organismi cit-
tadini, che hanno rapporti con la pubblica ammi-
nistrazione. E dopo tanta fatica una ripassatina 
alle acque di Fontecchio, dove è di casa. Tutti i 
centri di potere cittadino hanno preso a parlare 

Editoriale. Verso le comunali con pochi sussurri e senza grida

LA RAGNATELA
S

econdo alcuni nostri lettori, l’ultimo edito-
riale “Il re solo” non sarebbe dispiaciuto a 
Bacchetta, al quale, l'essere indicato come 
l’unico pilastro attorno a cui gira tutta la 
politica cittadina, gli avrebbe reso un ser-

vizio. Insomma non ci sarebbe altro dio al di fuori 
lui, e la sua è una recita a soggetto unico. In questo 
modo la politica è stata uccisa, ma non bisogna en-
fatizzare “l'abilità” con cui il mandante ha ordito il 
“delitto”. Come dire, il crimine c'è e deve essere ac-
certato, ma guai affermare che sia stato fatto con 
destrezza, perché significherebbe rendere onore al 
ladro e dare torto alle guardie che non avrebbero 
vigilato abbastanza. A parte il fatto che Bacchetta 
non è un ladro, la destrezza a livello penale è un’ag-
gravante, non un’attenuante. E in politica destrez-
za equivale a spregiudicatezza, che non può certo 
essere considerata una virtù.
Quindi l’affermazione che la politica a Castello 
viaggia su un binario morto, quello di Bacchetta, 
e che non ci sono altri terminal efficienti è tutt’al-
tro che un complimento. Ciò non significa che non 
esistano anticorpi validi, ma il corpaccione della 
politica e della società civile è divenuto Bacchetta-
dipendente, deversamente dagli antibiotici, e l'in-
fezione non si può più fermare. 
Riprendiamo allora il filo della ragnatela costrui-
ta in tanti anni, non di anti-politica ma di assen-
za della politica, per spiegare il misfatto. Ovvero il 
modo in cui sia stato messo a regime un complesso 
sistema di potere che spazia dal pubblico al priva-
to. 
Il Consiglio comunale è stato trasformato in una 
assemblea di notai chiamati a ratificare decisio-
ni prese altrove. Ovviamente c’è chi non ci sta e 
denuncia. E fa bene. Ma ogni opposizione finisce 
sotto il compressore della maggioranza. Al di fuori 
del Palazzo non ci sono altri luoghi o tribune dove 
la discussiione abbia senso perché i partiti, para-

di 
Antonio
Guerrini
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la sua lingua, e mentre sfornava questo arrosto, al 
Pd rimaneva solo il fumo. Il resto è stato un chie-
dere e ottenere, o promettere e rimandare in un 
rapporto diretto, capillare, quotidiano di scambi 
con cittadini, imprenditori, prenditori e ciabatti-
ni. Nessuno è stato trascurato. Tutti hanno avuto 
e chi non ha avuto o era comunista o cattivo per 
eredità genetica. 
Le ultime vicende, Lascito Mariani e rinnovo del 
Consiglio di Amministrazione del Festival delle 
Nazioni, testimoniano ad abundantiam il nuovo 
corso, ovvero la sterzata a destra sui nuovi alpeggi 
del potere regionale, accompagnato per mano da 
Lignani Marchesani. La spregiudicatezza è stata 
la cifra di questa politica che ha portato vantaggi 
a sé e non alla comunità. E il risultato è una città 

in cui tutto è diventato ex, ovvero rudere, ovvero 
degrado: ex Fat, ex cinema Vittoria, ex piazza Ga-
ribaldi, ex scuola Garibaldi, ex asilo Cavour, ex 
mura urbiche, ex Ospedale, ex Cinema Eden, ex 
ferrovia, ex Molini…
Le domande decisive della politica sono rimaste 
fuori del Palazzo, sulla cui porta è scritto: “se ne 
riparlerà tra qualche generazione”. Il Pd è stato 
umiliato, non si capisce se per ignavia o incapacità 
o tutte e due le cose insieme: un partito di maggio-
ranza inutile che è stato a guardare mentre tutto 
ciò accadeva. Sono riusciti a distinguersi solo Ca-
stello Cambia e Tiferno Insieme, due liste civiche. 
E proprio lì, probabilmente, bisognerà trovare 
convergenze politiche e nomi nuovi per non fare la 
fine della mosca: rimanere preda della ragnatela. ◘

Ecco chi sarà il nuovo Sindaco

N
o! Il titolo è sbagliato. Vi diciamo chi 
NON sarà il prossimo sindaco.
Partiamo dal centro-destra. Oggettiva-
mente, se si guardano i risultati delle ul-
time elezioni europee e regionali, non 

dovrebbe esserci gara. Vincono loro. O, almeno, 
partono in pole position. Ebbene, non sarà sinda-
co Andrea Lignani Marchesani, il capo indiscusso 
di Fratelli d’Italia. Lui ci aspira, eccome. E crede 
di avere il diritto di essere candida-
to, dopo la recente esclusione dalla 
lista dei candidati per il Consiglio re-
gionale. Lignani Marchesani lavora 
sodo alla sua candidatura. Sta pure 
cercando una sponda in campo “bac-
chettiano”. E sembra ricambiato, a 
giudicare dalla piega che ha preso la 
questione del Festival delle Nazioni, 
o che sta prendendo quella del Lasci-
to Mariani. Ma nel centro-destra si 
nutrono fondati dubbi sul fatto che 
Lignani Marchesani assicuri la vitto-
ria. Tra l’altro, ha già perso una vol-
ta. Si ha proprio la sensazione che al 
momento nel centro-destra lo lasci-
no scalpitare in attesa di trovare un 
candidato davvero vincente. Sotto 
quest’ottica, non sarà sindaco nem-
meno quell’avvocato che ambirebbe 
a entrare nella partita. Sappiamo come è fatta la 
politica: basterà promettergli qualcosa di sostan-
zioso per convincerlo a farsi da parte. A vittoria ot-
tenuta, ci sarà un posto anche per lui per spartirsi 
il bottino (politico, s’intende). 
Parlare di chi non sarà sindaco nel centro-sinistra 
è tristemente facile. Il quadro politico è così di-
sgregato, il confronto sui temi più importanti per 

il nostro territorio è così mortificato, le ambizioni 
dei singoli prevalgono talmente sui bisogni e sui 
sogni collettivi, che sarebbe da pazzi semplice-
mente pensare a una vittoria del centro-sinistra. 
Eppure c’è chi sta sgomitando per proporsi a lea-
der di questa banda di sbandati. Danno per molto 
solida la candidatura del prof. Rosario Salvato. 
Beh, non sarà sindaco. Per diventarlo, bisognereb-
be aggregare l’intero centro-sinistra: lui non è in 

grado di farlo. Inoltre bisognerebbe 
conquistare il 50,1% dei voti: lui non 
è in grado di farlo. Non gli basteranno 
l’eventuale benevolenza di Bacchetta, 
il sostegno di qualche potere forte 
nella città, l’appoggio di quella parte 
del PD che lo voterebbe solo per non 
votare un altro “odiato” candidato 
del PD (sembra incredibile, ma è pro-
prio così: nel PD vivono da separati 
in casa…). Quanto al voto di quella 
parte del centro-sinistra che da anni 
chiede rinnovamento di programmi e 
persone, il buon Salvato se lo scordi. 
Forte ambizione di candidatura ha 
anche l’attuale vice-sindaco Luca Se-
condi. Si dà parecchio da fare come 
amministratore e gode di una buona 
base elettorale nella zona sud (ma 
non tutta, perché deve fare i conti con 

il “clan” di Morra). Inoltre coglie ogni occasione 
propizia per farsi fotografare sulla poltrona di 
Bacchetta; come a dire: “il prossimo” sarò io. Ma 
Secondi non sarà il prossimo. Figuratevi: c’è chi 
gli fa la guerra addirittura dentro il PD!
Caro PD, caro centro-sinistra, a Città di Castello 
avremmo bisogno di un Bonaccini, non di “bonac-
cioni”. ◘

di 
Valentino
Rocchiana
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L
e elezioni regionali di settembre incom-
bono enigmatiche e minacciose sulle sor-
ti della Repubblica italiana. E tali sono, 
a mio parere, per almeno due motivi.
1) Per l’assetto istituzionale dello Stato. I 

4 livelli in cui lo Stato italiano è diviso e stra-
tificato, Governo centrale, 20 Regioni, 14 Cit-
tà metropolitane e circa 8 mila Comuni, scossi 
dall’emergenza Covid, hanno scoperto le loro 
fragilità, limiti e insufficienze. La cui sintesi è 
la non-chiarezza sulle rispettive attribuzioni di 
poteri. Per legge, le Regioni possono, limitata-
mente al loro territorio di competenza, legifera-
re e pianificare. Non emettere ordinanze. L’An-
ci ha ceduto i poteri decisionali dei Comuni 
(relativi al confinamento) al governo centrale, 
che li ha a sua volta in parte ceduti alle Regioni, 
che si sono scatenate con un profluvio di circa 
70 ordinanze, diverse e contraddittorie tra loro 
e tra l’altro spesso in difformità dai decreti del 
governo. A un certo punto, sembrava non si ca-
pisse chi comandava chi e in merito a che cosa.
Penso al rimpallo di responsabilità tra l’imbelle 
Regione lombarda, dominata dal duo cabaret-
tista Fontana-Gallera, e il governo nazionale, 
rappresentato dalla figura del Presidente del 
Consiglio Conte seduto al suo scrittoio, co-
gitabondo e penna in mano, chino sulle sue 
carte – forse per stilare i suoi Dpcm? –, o alle 
premeditate «disobbedienze» di questo o quel 
Presidente di Regione, alla neoeletta forzitalio-
ta Santelli che apre in anticipo bar e ristoranti 
calabresi per turisti fantasma, al piglio da «Sce-
riffo» di De Luca presidente della Campania, 
che voleva chiudere le frontiere agli untori lum-
bard e mandare l’esercito contro le movide, o al 
rifiuto del ruolo di «Vice-sceriffo» del sindaco 
di Napoli De Magistris, pronto a minacciare 
contro il governo perfino una Repubblica par-
tenopea. Del tutto assenti invece le Città metro-
politane, di recente istituzione e non ancora in 
piena funzione.
Nonostante tutto, dal governo e da molte Re-
gioni la crisi Covid è stata affrontata e risolta 
con successo. Ma dall’innegabile, seppur relati-
vo, caos legislativo e istituzionale è rispuntato il 
dibattito sul Titolo V. C’è chi dice che 20 regio-
ni sono troppe, meglio ridurle a poche Macro-
Regioni, magari 10: si spera che nessun terra-
piattista della politica vorrà risuscitare gli Stati 
preunitari, il Regno delle due Sicilie, o quello 
della Sardegna, o, chissà, lo Stato pontificio. 
E c’è chi sostiene che le Regioni vanno aboli-
te, perché inutili, o utili solo a corrotti e cor-

Salvini il redivivo di Michele 
Martelli

ruttori, fonte di malasanità e malaffare. Meglio 
potenziare i Comuni e le Città metropolitane, 
le uniche istituzioni a tu per tu con l’umore e 
i bisogni della gente. Sorge un dubbio: passata 
la sbornia secessionista di Bossi, allucinato dal 
dio Po e da un’immaginaria inesistente Pada-
nia, qualcuno vorrà ora forse tornare all’Italia 
tardo-medievale e rinascimentale dei Comuni e 
delle Signorie?
2) Per il risultato elettorale. A metà settembre 
si vota in 6 Regioni. Se, oltre che in Veneto e 
in Liguria, per ipotesi vincesse anche in Tosca-
na, Marche e Puglia, il Cd potrebbe vantare il 
bottino di ben 16 Regioni, mentre il Centro-
sinistra (Cs) rimarrebbe confinato in Emilia-
Romagna e in Campania, oltre che in Lazio, 
dove non si vota. Un’ipotesi da scongiurare: in 
Emilia-Romagna sono bastate le Sardine per 
«legare la Lega». Ma in caso contrario, il go-
verno resisterebbe all’urto? L’unico antidoto 
efficace sarebbe, come è opinione di molti, ol-
tre a un’augurabile mobilitazione della società 
civile, un’alleanza elettorale e programmatica 
organica di Cs tra Pd, M5s e Leu, ma finora, 
che è già tardi, sembra ancora inscritta nel li-
bro dei sogni. Dunque, la tenuta del governo 
Conte, per questo e per altre diverse concause, 
è a forte rischio settembrino. E lo è per il tipo di 
campagna elettorale del Cd a trazione Salvini, 
strumentalmente e spocchiosamente finalizza-
ta solo a dare la spallata al governo: una nuova 
farsesca «marcia su Roma».
Lo ha dimostrato il caso emiliano-romagnolo e 
ancor prima quello dell’Umbria. Comizi vuoti, 
demagogici, selfie a ripetizione, bacioni, rosari 
e crocifissi sbandierati ai quattro venti (ah, il 
novello san Francesco sposato e divorziato!), e 
il bullismo squadristico al citofono dell’abita-
zione privata di un giovane malcapitato. Parole 
d’ordine? Non «All’armi siam fascisti», o alme-
no non ancora, ma, più prosaicamente, «questo 
è un test nazionale», «giorni contati per Conte» 
«avviso di sfratto al governo». Esemplare il fu 
manifesto elettorale della Lega in Umbria, dove 
si leggeva a sinistra in alto e in piccolo «Salvini 
premier», in alto a destra e in grande «Stavolta 
voto Lega», e in basso «Lega Salvini Umbria», 
sotto lo spadone sguainato di Alberto da Gius-
sano: mancava però, guarda caso! il nome di 
Tesei candidata.
Come il leggendario Alberto, mai esistito ma in-
furiato dal rosso, liberò la Lombardia dall’Im-
peratore Barbarossa, così la sua spiritistica 
reincarnazione, Capitan Salvini, ora si appresta 

Regionali. A settembre si vota in uno stato a dir poco confusionale
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a liberare l’Italia dal Presidente Conte ai suoi 
occhi più rosso che giallo. Ma mi chiedo: dopo 
«la festa della libertà del popolo umbro» cele-
brata a Terni da Salvini da Giussano il giorno 
della vittoria, il 28 ottobre 2019, alla Presidenza 
della Regione umbra chi siede, il finto libera-
tore o la Tesei? Chi sarà il salvatore dell’Um-
bria: l’ombra nera stanca e girovaga del Capi-
tan Sfracassa? Ma per chi si votava in Umbria 
(come in Abruzzo, Emilia-Romagna, Sardegna 
ecc.) per «Salvini premier» o per Tesei? Si chia-
mano elezioni amministrative regionali, non 
elezioni politiche nazionali. Perché confondere 
i due livelli del tutto distinti e inconfondibili? Al 
lettore l’ardua risposta. ◘

LA SCUOLA DELLE 
RIME BUCCALI

Scuola. Aspettando il 14 settembre: una corsa contro il tempo

di Matteo 
Martelli

L
e Linee guida del Ministero dell’Istru-
zione per indicare la misura di distan-
ziamento tra gli alunni, nelle classi che 
saranno operative dal 14 settembre 
2020, hanno fatto ricorso ad una locu-

zione d’archivio: un metro non tra i banchi, 
non tra studenti, ma tra le loro fessure orali (le 
fenditure della bocca!). Senza dire che le Linee 
guida sono ricche di altre amenità, oltre che di 
indicazioni eterogenee e contrastanti (solenne-
mente approvate dall’assise a cui hanno parte-
cipato il Governo, rappresentato dalla Ministra 
Azzolina, e le Regioni), che hanno meritato la 
qualifica di suggerimenti confusi, contradditto-
ri, inidonei alla gestione della complessa situa-
zione che attende a settembre genitori, docenti, 
personale Ata, dirigenti scolastici, per non dire 
degli amministratori locali, a partire da quelli 
regionali.
A disposizione degli Istituti il «cruscotto del-
le scuole» che avrà il compito di segnalare ai 
DS le aule troppo piccole. Gli Istituti scolastici 
sono autorizzati a recuperare spazi operando 
interventi di adattamento e ristrutturazione de-
gli spazi, sistemando panche e tavoli all’aperto, 
utilizzando locali come cinema e teatri! Non 
temete per l’insegnamento: le scuole superio-
ri possono alternare alla didattica in presenza 
quella a distanza. E saranno i DS a decidere 

(valorizzazione dell’autonomia scolastica): ac-
corpando classi, materie, tematiche trasversali, 
e garantendo ai ragazzi disabili la distanza in 
presenza. E le mascherine? Non vi preoccupa-
te. Sarà il Comitato tecnico-scientifico a stabi-
lire tempi, modalità e spazi. Senza dire che le 
ASL garantiranno test sierologici e tamponi per 
tutti! E il personale? Il Ministero incremente-
rà l’organico (insegnanti e Ata) di ben 50 mila 
persone: 3 unità per scuola! Poco meno o poco 
più, visto che ottomila sono le istituzioni scola-
stiche italiane. Altro che organici dell’emergen-
za per 7.559,259 studenti (a.s. 2019-20), senza 
considerare gli alunni (866,805) delle paritarie!
Nessuna preoccupazione per le scuole e per le 
famiglie! Un tavolo ad hoc, costituito da rap-
presentanti del Ministero e degli Enti locali, 
rafforzato dalle Conferenze dei servizi, provve-
derà a risolvere tutti i problemi connessi agli 
spazi scolastici e agli spostamenti degli studen-
ti da casa a scuola. Le mense saranno garantite, 
ma non si sa dove e come: probabilmente sui 
banchi, nelle aule, a discrezione dei presidi, che 
decideranno anche se e come utilizzare i giar-
dini e gli spazi esterni, gli scaglionamenti nelle 
entrate e nelle uscite, l’alternarsi delle didatti-
che (in presenza e a distanza), laboratoriali e 
no, e provvederanno a tutte le necessità: alla 
flessibilità organizzativa, alla differenziazione 

Primo Piano
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dei turni, alla aggregazione delle discipline in 
aree e in ambiti disciplinari, alla rimodulazione 
settimanale dell’orario e del tempo scuola!

I
mprovvisazione: questa è forse la parola che 
più definisce il carattere delle azioni messe 
in campo dal Ministero dell’Istruzione per 
affrontare il tema delicatissimo della ripresa 
delle attività didattiche nelle scuole il prossi-

mo mese di settembre. Continui cambi di rotta, 
indicazioni che dicono tutto e il contrario di tutto 
e, poi, l’ennesimo annuncio di distribuzione fon-
di alle istituzioni scolastiche. Arrivano i soldi, ma 
allora cosa volere di più? Non ne siamo felici? 
Il rischio è che molte di queste risorse vadano 
sprecate, si polverizzino in acquisti di prodotti 
obsoleti nel giro di poco tempo, oppure inutili. 
Era questa l’occasione per fare investimenti, su-
gli edifici scolastici, sugli impianti, sulla banda 
larga da estendere su tutto il territorio nazionale. 
Siamo a luglio, settembre è dietro l’angolo, ma 
l’organizzazione è in alto mare in qualunque set-
tore della scuola: dagli organici alle assunzioni 
di personale. 

Scuola: la ripartenza al tempo del COVID-19

Giustamente, i dirigenti scolastici sono molto 
preoccupati. Reclamano l’urgenza di un di-
scorso di verità sui gravi problemi connessi 
all’edilizia scolastica e sulla assoluta insuffi-
cienza degli organici a disposizione delle scuo-
le. I tagli agli organici realizzati negli anni, il 
fenomeno storico del precariato, la mancanza 
di una coerente progettualità non possono es-
sere offuscati da proposte confuse e inefficaci, 
con la promessa dell’attivazione di organismi 
pletorici (tavoli regionali, territoriali e via enu-
merando).
Senza dire dei docenti e delle famiglie, diso-
rientati da dichiarazioni contraddittorie e da 
promesse inconsistenti. Per un’accettabile ria-
pertura delle scuole a settembre molto dipen-
derà dall’azione condivisa di Ministero – Enti 

– Dirigenti Scolastici. A oggi tantissime scuole 
non sanno chi sarà il dirigente scolastico del 1° 
settembre, e questo è veramente assurdo perché 
non mancherebbe nulla: i piani di dimensiona-
mento sono stati approvati dalle Regioni a fine 
anno 2019, i pensionamenti sono già stati defini-
ti in primavera, la graduatoria nazionale da dove 
assumere i nuovi dirigenti esiste. La realtà ci 
detta, invece, questi tempi: trasferimenti dei DS 
15/07/2020 (sperando nella puntualità di tutti gli 
USR!), poi entro il 20/07/2020 gli USR comuni-
cheranno al MIUR i posti vacanti e a quel punto 
si aprirà la partita dell’immissione in ruolo dei 
nuovi dirigenti, ma non per tutti i posti vacan-
ti e disponibili (pur in presenza di una nutrita 
graduatoria); questa operazione, se tutto va bene 
(con buona pace dei ricorsi), porterà qualche ri-
sultato dopo il ferragosto e dopo ancora si dovrà 
ricorrere alle reggenze per i posti che saranno 
rimasti vacanti e per le scuole sottodimensiona-
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locali – Scuole. E soprattutto, come sempre av-
viene, molto dipenderà dall’impegno dei docen-
ti, degli Ata e dei DS. L’accordo raggiunto tra 
Governo e Regioni è una buona notizia, ma i 
contenuti sono generali (e generici) . L’iniziati-
va è nelle mani degli Enti locali in accordo con 
le strutture ministeriali regionali e con le scuo-
le. I mezzi a disposizione, come al solito, sono 
inadeguati. La scuola ha bisogno per settembre 
di una rinnovata organizzazione, di personale 
aggiuntivo, di molti spazi e di tanti docenti in 
aggiunta agli attuali organici (attualmente sono 
stati attributi in assenza di pandemia). Il mi-
liardo messo a disposizione è insufficiente. Set-
tembre è alle porte.
Si farà ancora ricorso alla DaD nell’anno scola-
stico che verrà? Sul tema non c’è accordo tra i 

docenti e tra gli esperti. Bisognerebbe chiarire 
innanzitutto quale differenza concettuale e pra-
tica si può riscontrare tra didattica in presenza 
e didattica a distanza. La didattica in aula ha 
come scopo la formazione degli allievi (a pre-
scindere dalla loro età), è interattiva, coinvolge 
più persone, è concentrata sull’apprendimento 
dei ragazzi. La didattica a distanza è un aiuto 
agli studenti perché l’istruzione non si fermi, 
ma è sostanzialmente informativa. Può avere 
un ruolo in particolari circostanze, ma non può 
sostituire l’ambiente formativo dell’aula scola-
stica. Perché l’insegnamento non è solo un’o-
perazione di comunicazione, un’attività lin-
guistica, bensì è coinvolgimento psicologico e 
spirituale, relazione dal vivo, e non si esaurisce 
nell’interfaccia comunicativo. ◘

gli anni passati il termine ultimo per le assegna-
zioni provvisorie, le utilizzazioni e le immissioni 
in ruolo del personale era il 31 agosto, quest’an-
no il termine sarà il 20 settembre! Evviva, il 14 
settembre, quando le lezioni dovrebbero ripren-
dere, avremo plexiglass, mascherine, visiere, ma 
la cattedra sarà vuota, perché nonostante gli an-
nunci di “Call veloce” e di nuove “Graduatorie 
Provinciali”, nessuna di queste procedure sarà 
terminata! Assurdo! 
I rallentamenti maggiori non sono dipesi dal CO-
VID-19, ma da un sistema burocratico in grado 
di strozzare qualunque proposito di snellimen-
to dell’ingranaggio politica-legislazione-azione 
nel quale i singoli ministri si sono impantanati. 
A ciò si aggiunga il fatto che la macchina mi-
nisteriale non è riuscita a organizzare, in tem-
pi rapidi, nemmeno le operazioni annuali più 
semplici, quelle che non c’entravano nulla con la 
pandemia, operazioni che Roma doveva dirigere 
e guidare e che poi erano da svolgere in smart 
working a cura degli uffici centrali e periferici! 
Nelle scuole siamo stati tutti ad aspettare il risul-
tato di un eccezionale brainstorming, a cura di 
corposi Comitati Tecnici di Esperti e Task-Force 
ed avevamo tutti talmente tante aspettative nel 
risultato che, alla lettura del tanto atteso Piano 
Scuola 2020-21, ci è parso quasi che la monta-
gna abbia partorito il famigerato topolino. Spe-
riamo che non ci si accorga dell’irreparabile solo 
nell’ultima settimana di agosto, quando magari 
potrebbe arrivare dal Ministero una circolare-
tampone per cercare di arginare le lacune più 
grosse, con infelici soluzioni ponte (nomine di 
docenti da vecchie graduatorie fino all’avente 
diritto, interpelli provinciali, regionali e nazio-
nali alla ricerca di introvabili DSGA, reggenze a 
go-go). Speriamo che, nel disorientamento ge-
nerale, l’unico “non disorientato” non rimanga 
proprio il Coronavirus! ◘

Dall’Ufficio del DSG

Primo Piano

te. Così siamo già a settembre. Troppo tardi. A 
fine giugno è arrivata la nota urgentissima del 
Ministero per il dirigente scolastico con il nuovo 
Piano Scuola 2020-21, ma, in molte scuole il de-
stinatario è ancora sconosciuto.
– DSGA. Anche per i Direttori dei Servizi Gene-
rali e Amministrativi, stendiamo un velo pietoso. 
Nelle scuole mancano circa 3.000 DSGA. Tutti 
hanno sentito parlare di uno storico concorso 
ordinario, che è stato bandito due anni fa, il pri-
mo dall’istituzione del profilo di DSGA , nel lon-
tano anno 2000. Per tale concorso, disposto su 
base regionale, le prove scritte si sono svolte nei 
giorni 5 e 6 novembre 2019, in un momento in 
cui fortunatamente non c’erano problemi di as-
sembramenti; l’iter, purtroppo, si è poi inceppato 
o quantomeno rallentato. Di fatto, a fine giugno, 
due regioni non hanno ancora pubblicato l’esito 
delle prove scritte (Lazio ed Emilia Romagna); 
per la regione Lombardia è sulla bocca di tutti 
lo scandalo della compravendita delle tracce e 
l’infausto esito degli scritti, con solo il 15% degli 
ammessi (in pratica oltre la metà dei posti messi 
a bando rimarranno scoperti); le altre marciano 
a corrente alternata con i calendari delle prove 
orali: chi le prove orali le termina per fine luglio, 
chi le termina per metà settembre (Campania) e 
chi non ha ancora finito di programmarle (To-
scana e Liguria). Come mai queste differenze e 
queste inefficienze? Possibile che non si riesca a 
imporre una marcia accelerata per una procedu-
ra che doveva essere in dirittura d’arrivo? 
Quest’anno, più di tutti gli altri anni, la figura di 
chi coordina il personale ATA era necessaria fin 
da subito per organizzare turni e compiti e muo-
versi fra misure di sicurezza, lavoratori fragili, 
formazione, acquisti urgenti…. Chi farà tutto 
ciò i primi giorni di settembre, con un D.S. neo-
arrivato o non ancora nominato?
– DOCENTI. Questo è il settore più sfuggente 
nonostante promesse e buone intenzioni. Se ne-
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A 
circa un mese e mezzo dall’avvio del 
nuovo anno scolastico nel regime di vi-
gile allerta legata al Covid, a fronte di 
linee guida ministeriali in evoluzione 
e non sempre perfettamente puntua-

li, di certo c’è che gli Istituti scolastici riapri-
ranno, che dovranno provvedersi di misure di 
prevenzione a tutela di studenti e lavoratori 
del settore, e che dovranno dimostrare auto-
nomia e flessibilità nella gestione didattica e 
logistica. Il primo nodo parte dalle strutture 
perché, come si evince dal documento ufficia-
le del Comitato Tecnico Scientifico istituito 
presso il Dipartimento della Protezione Civile 
pubblicato dal Ministero dell’Istruzione, oltre 
all’adozione di dispositivi di protezione indi-
viduale per alunni e insegnanti (riservandosi 
di puntualizzare tipologia e modalità di uti-
lizzo più a ridosso dell’avvio delle attività per 
rispondere in maniera ottimale all’evoluzione 
del quadro clinico-epidemiologico), alla rigo-
rosa igiene personale delle mani e degli am-
bienti, permarrà l’obbligo al distanziamento 
fisico di almeno un metro tra persona e per-
sona come precauzione inderogabile per l’e-
sposizione al contagio e la strutturazione di 
percorsi e spazi che impediscano raggruppa-
menti e assembramenti. Gli Enti Locali sono 
chiamati ad assolvere obblighi specifici per 
ciò che concerne la manutenzione ordinaria e 
straordinaria degli edifici, a partire dall’anali-
si delle criticità delle singole istituzioni scola-
stiche, alla ricognizione degli spazi e al rimo-

Scuola. La situazione a Città di Castello

di Chiara Mearelli

IL VIRUS DELL'INCERTEZZA
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dulamento, adeguamento o individuazione di 
ulteriori strutture di appoggio qualora non 
fossero rispettati i parametri di sicurezza ne-
cessari. L’intero processo è legato a un vinco-
lo temporale estremamente contenuto, che si 
riduce progressivamente con l’avvicinarsi di 
settembre. 
Ma qual è lo stato dell’arte nel territorio ti-
fernate? Dal confronto avuto con Emanuela 
Arcaleni, docente e consigliera comunale del 
gruppo di opposizione Castello Cambia, par-
ticolarmente sensibile all’argomento in virtù 
della propria posizione istituzionale e pro-
fessionale, emerge che «il Covid ci ha sempli-
cemente costretto a prendere atto dei gravis-
simi ritardi e delle gravissime incongruenze 
che esistevano già prima». Nel campo dell’e-
dilizia scolastica, pur non essendo noto né 
il piano improntato per i sopralluoghi né la 
tempistica degli stessi, vi sono criticità inso-
lute da tempo che aggravano il contesto post-
covid e sono rintracciabili nell’elenco di scuo-
le che necessitano di adeguamento e chiusura 
di plessi con spostamento dei bambini in al-
tre strutture. Ne sono esempio la Primaria di 
Userna, per la quale si prevede una demoli-
zione-ricostruzione e si è oggi appena in fase 
di progettazione (come riferito dall’assessore 
Secondi nel Consiglio Comunale 22 giugno), 
che appoggia gli studenti nella struttura sco-
lastica della Dante Alighieri, sottraendo am-
bienti che sarebbero necessari per la risposta 
al Covid; o la scuola Infanzia “Asilo Cavour”, 
altra annosa questione che dal 2017 rappre-
senta un insoluto e un sospeso. Le vicende 
sono note: la sede, frequentata da circa 100 
bambini, è stata spostata nei locali dell’ex Se-
minario Vescovile dal 2017. La struttura pre-
sentava criticità già all’i-
nizio, essendo concepita 
per finalità ben diverse 
e doveva rappresentare 
una scelta temporanea in 
attesa dell’attuazione del 
Progetto 0-6 “Franchetti-
Cavour-San Filippo”, che 
prevedeva la costituzione 
di un polo unico nel quar-
tiere Meltina. Il plesso 
non è stato realizzato e a 
tutt’oggi, nonostante l’i-
nadeguatezza della strut-
tura del Seminario, non è 
dato sapere dove saranno 
collocati a settembre i 
bambini frequentanti. 
Anche in merito alla di-
dattica, prosegue Arca-
leni, ci sono degli in-
terrogativi che restano 

sospesi. Ci sono ancora oggi zone in cui non 
arriva l’ADSL, non servite da altro che dalla 
linea telefonica. Il primo interrogativo riguar-
da l’open fiber della regione (con stanziamen-
ti precedenti al Covid): qual è lo stato dell’arte 
al momento? Ci sono zone sulle quali non si 
sa né quando né come arriverà e questo esclu-
de, di fatto, una parte di studenti dalla didat-
tica a distanza o li costringe a sacrifici per 
la frequenza. I docenti e gli studenti si sono 
trovati di fronte a strumenti perfettamente 
funzionanti, ma privi di collegamento di rete, 
con conseguente ovvio disagio. L’infrastruttu-
ra tecnologica è indispensabile: anche in pre-
senza, la didattica in digitale è necessaria e 
complementare.
Infine resta l’incognita maggiore, quella del-
la riorganizzazione dei percorsi e delle aule 
all’interno dei plessi scolastici, del piano re-
lativo ai trasporti, della carenza di personale: 
gran parte delle classi hanno più di 20 studen-
ti, che devono rimanere nella stessa aula per 
5 ore al giorno; metà del personale docente ha 
più di 50 anni (nell’anno scolastico 2017-2018 
il dato nazionale riferisce che sono oltre 300 
mila i docenti titolari con oltre 54 anni di età, 
il 17% ha più di 60 anni [fonte MIUR]): come 
si tradurrà, concretamente, il distanziamento 
fisico, la separazione dei percorsi, lo scaglio-
namento dei trasporti, le procedure stringenti 
sull’igiene ambientale? Quante strutture ser-
vono e dove e come contiamo di reperirle? Ci 
hanno detto che anche se non ci sono comu-
nicazioni il lavoro sta proseguendo. Ma que-
ste domande non stanno ancora trovando una 
risposta che possa soddisfare quella che non è 
curiosità, ma legittima e consapevole preoccu-
pazione. ◘

Primo Piano



    luglio/agosto 202012

Scuola. Intervista all'assessore ai Servizi educativi Rossella Cestini

R
iguardo alla ripresa scolastica di set-
tembre, abbiamo sottoposto alcune 
domande all'Assessore ai Servizi edu-
cativi Rossella Cestini per fare il pun-
to sullo stato di avanzamento dei la-

vori e delle iniziative intraprese per far fronte 
alla emergenza Covid-19.
Il Comune ha pronto un piano di riapertura 
della scuola?
Il Comune di Città di Castello sta realizzando 
il piano di riapertura della scuola giorno per 
giorno, insieme agli attori interessati, in par-
ticolare con i Dirigenti Scolastici, con i quali 
vengono mantenuti rapporti costanti, in base 
alle indicazioni provenienti dal MIUR, dall’uf-
ficio Regionale Scolastico e dalla Regione. Na-
turalmente questo processo di riorganizzazio-
ne è dentro un meccanismo molto più grande 
e imprevedibile collegato agli sviluppi della 
pandemia e su questa variabile epocale ogni 
programmazione ha un suo valore relativo e 
per molti aspetti un cantiere sempre aperto. 
Quali attori sono stati coinvolti a parte i Di-
rigenti Scolastici?
La riapertura della scuola a settembre viene 
definita attraverso l’intersezione e il lavoro 
svolto su vari tavoli a vari livelli e con diver-
si attori istituzionali. Oltre a questo ci sarà, 
come ogni volta che andiamo a modificare i 
servizi e la loro logistica, un canale di confron-
to con i genitori, specialmente nei primissimi 
ordini, proseguendo un canale di dialogo che 
i Servizi educativi di Città di Castello hanno 
sempre tenuto aperto in modo proficuo.
Esiste un tavolo Regionale a cui partecipa la 
Direzione Scolastica Regionale, l’Assessorato 

regionale alla scuola, l’ANCI, le Province di 
Perugia e Terni e tutte le sigle sindacali scuola. 
Periodicamente ai tavoli regionali partecipa 
anche la Vice Ministra Anna Ascani, alla quale 
vengono presentate le criticità, le difficoltà in 
modo tale da poter mettere a punto soluzio-
ni più adeguate alle esigenze, nel nostro caso, 
delle scuole umbre.
L’Ufficio Scolastico regionale ha aperto anche 
una Conferenza di servizi a livello di ambiti 
scolastici (5 ambiti in Umbria in base alla Leg-
ge 112) per scendere ancora di più nello spe-
cifico dei territori e per poter raccogliere dati 
più precisi da trasmettere al Ministero per le 
opportune valutazioni.
Io partecipo attivamente ai vari tavoli e livel-
li di discussione in quanto coordino per ANCI 

di Chiara  Mearelli

FACCIAMO IL POSSIBILE
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Umbria la Conferenza regionale “scuola ed 
edilizia scolastica”.
Naturalmente poi c’è il livello comunale dove 
alla Conferenza di servizi partecipano i diri-
genti scolastici del 1° e del 2° Circolo, dell’Isti-
tuto comprensivo Alberto Burri di Trestina e 
della Scuola secondaria di 1° grado Alighieri-
Pascoli e i settori comunali “Lavori pubblici e 
Servizi educativi scolastici” con i relativi As-
sessori.
Il piano di ricognizione degli istituti è in 
corso?
È già stato fatto in tutti i plessi e sono già stati 
individuati gli interventi necessari.
È previsto un piano trasporti?
Il piano dei trasporti, a cui abbiamo già ini-
ziato a lavorare, dipende dal tipo di organiz-
zazione che ogni Direzione Didattica si darà e 
dal numero e dalla provenienza dei potenziali 
fruitori del servizio. Inoltre stiamo aspettando 
ulteriori indicazioni che potrebbero venire dal 
Tavolo nazionale e di quello regionale sui tra-
sporti che saranno convocati a breve.
Quanti sopralluoghi sono stati fatti ad oggi, 
con quali risultati?
I sopralluoghi effettuati hanno dato risulta-
ti abbastanza buoni. In due o tre casi invece 
c’è la necessità di individuare ulteriori spazi 
esterni alla scuola per garantire le distanze di 
sicurezza. Il Comune di Città di Castello ha 
pubblicato nei giorni scorsi anche un avviso 
pubblico per reperire immobili da destinare 
a edilizia scolastica in vista della riorganizza-
zione di settembre. In questo senso altri attori 
potrebbero intervenire e svolgere un ruolo. 
Qual è lo stato dell’arte progetto 0-6 e asilo 
Cavour?
Per quanto riguarda il progetto 0-6 abbiamo 
richiesto il finanziamento sia attraverso l’uti-
lizzazione dei fondi INAIL sia attraverso l’u-
tilizzazione dei Mutui 
Bei. Attualmente non 
abbiamo avuto risposta 
in questi due ambiti, ma 
stiamo pensando anche 
al futuro del Polo 0-6 
mettendo in piedi una 
progettualità da realiz-
zare con partner locali.
Il progetto iniziale del 
2017 a Meltina è stato 
ritirato?
No il progetto non è 
stato ritirato, è ancora 
valido e realizzabile se 
ci verranno concessi i 
finanziamenti.
Perché è saltato?
Non è saltato. I finan-

ziamenti per il terzo progetto umbro, cioè 
quello di Città di Castello, non erano sufficien-
ti per la realizzazione dell’intero polo 0-6, che 
quindi ha rallentato il suo percorso.
È stato ripresentato individuando una nuo-
va sede e quando o non è stato ripresenta-
to?
Non aveva nessuna necessità di essere ripre-
sentato un nuovo progetto. I canali di finan-
ziamento sono ancora tutti aperti. Eventual-
mente il problema è rappresentato dai tempi 
di risposta che si stanno dilatando rispetto alle 
nostre necessità ed è per questo che stiamo 
percorrendo anche altre strade che ci possano 
portare alla realizzazione certa del polo 0-6.
Che previsioni ci sono per i 100 bambini a 
settembre?
Per settembre, insieme all’Assessorato ai lavo-
ri pubblici stiamo lavorando alacremente per 
mette in piedi le soluzioni che garantiranno la 
sicurezza dei bambini e degli educatori di tut-
te le scuole, una particolare attenzione viene 
riservata per la Scuola dell’infanzia Cavour.
Quali indicazioni e quali risposte avete dal-
la Regione?
La Regione è in contatto con tutti i soggetti 
coinvolti attraverso i tavoli a cui partecipa, 
con i Comuni le Provincie e l’Ufficio Regionale 
scolastico.
L’intento di tutti è di garantire l’ avvio del pros-
simo anno scolastico, in presenza, riuscendo a 
dare una risposta alle tante famiglie con figli, 
che hanno vissuto un periodo difficile, compli-
cato e faticoso. Da oggi in poi il modo di vede-
re la realtà e di trovare soluzioni ai problemi 
delle nostre comunità sarà inedito ed originale 
rispetto al passato perché il periodo dell’epi-
demia Covid ha veramente segnato un punto 
di non ritorno rispetto allo stile vita consoli-
dato. ◘

Primo Piano
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I
l rione San Giacomo, che in-
clude la parte settentrionale 
del centro storico tifernate, 
non manca certo di vitalità. Vi 
si concentrano scuole (quelle 

del “Sacro Cuore”, il liceo “Plinio 
il Giovane”, le elementari di San 
Filippo, il complesso delle Salesia-
ne), servizi pubblici (uffici comu-
nali, scuola di musica, biblioteca 
Carducci, CEIS), il teatro comu-
nale, la biblioteca e l’archivio del 
Seminario, due pensionati e tre 
conventi (molto rinomato quello di 
Santa Veronica). 
Eppure si percepisce che qualcosa 
non va. Per rendersene pienamente 
conto, basta percorrere il suo “cor-
so”, quella via XI Settembre che 
poi sale come via Angeloni fino a 
piazza Raffaello Sanzio. Abbiamo 
contato più di una ventina di locali 
ora chiusi, che una volta palpitava-
no di attività commerciali. Oltre ad 
essi, la grande mole del cessato Ci-

 Crisi del Centro Storico tifernate

E

di Alvaro Tacchini

LUCI
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 IL RIONE SAN GIACOMO

OMBRE
E

nema Eden (già, che fine farà quel 
grande stabile?) sta a ricordare che 
i tempi cambiano, così come le 
abitudini della gente. A pochi me-
tri, c’era anche il Cinema Sant’Egi-
dio a richiamare frotte di giovani. 
Se i cinema sono stati vittime dell’i-
narrestabile crisi di questo settore 
dello spettacolo, il pauroso dirada-
mento delle attività commerciali 
rappresenta un segnale d’allarme 
ben più grave. Purtroppo conferma 
quanto abbiamo denunciato nel 
numero scorso, illustrando i pro-
blemi della zona centrale di Città 
di Castello. 
Parli con gli abitanti del rione e 
ti dicono che la crisi del suo com-
mercio si spiega soprattutto con il 
suo spopolamento. Sono parecchie 
le case disabitate. Tuttavia abbia-
mo già sottolineato che lo spopo-
lamento del centro storico non è 
un fenomeno recentissimo. Infatti 
ora abitano all’interno della cer-

chia muraria 3.186 persone; nel 
2000 erano 3.224, pochissime di 
più. Non abbiamo i dati di quanta 
gente viva al momento nel cuore di 
San Giacomo, tra le vie dei Lana-
ri, Fucci e Scatorbia e le mura set-
tentrionali della città. Nel 2000 ci 
risiedevano 955 persone, nel 2005 
erano diventate 930. Considerato 
l’andamento generale della popo-
lazione urbana, attualmente il nu-
mero degli abitanti non dovrebbe 
essere tanto diverso.
Di certo è cambiato il “tipo” di po-
polazione. Di famiglie tradizional-
mente “sangiacomine”, che da pa-
recchi anni vivono nel rione, ne ri-
mangono ben poche. Ce ne hanno 
segnalate poco più di una ventina. 
Dopo la seconda guerra mondiale, 
il travaso dal centro storico verso 
la periferia è stato un fenomeno 
generalizzato. Le 10.000 persone 
circa che lo affollavano, spesso in 
condizioni sociali penose, erano 

di Alvaro Tacchini
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un peso intollerabile. Anche diverse famiglie 
immigrate dalla campagna negli anni ’50 e ’60 
appena hanno potuto, si sono man mano trasfe-
rite fuori le mura. Ma ora i residenti ci segnala-
no un principio di inversione di tendenza, con 
l’insediamento nel rione di qualche famiglia di 
giovani e persino di alcuni stranieri anglosas-
soni. Quanto a stranieri, la presenza di extraco-
munitari non è cospicua e non è certo percepita 
come un problema. La via maestra da percorrere 
è dunque quella di incentivare l’insediamento di 
nuove famiglie. Il rione appare nel complesso 
pulito, arioso e ordinato, di facile accesso; quin-
di può attrarre nuova popolazione. 
Quanto alla crisi del commercio, non bisogna 
certo attendere che riprenda vigore con l’auspi-
cato incremento dei residenti. Non possono cer-
to prosperare attività commerciali rivolte solo 
ai bisogni della popolazione rionale. Le “bote-
ghìne” di generi alimentari e di beni di prima ne-
cessità sembrano non avere più futuro. Piaccia o 
non piaccia, la parte più sostanziosa della spesa 
la si fa al supermercato. Lungo via XI Settembre, 
che è pur sempre un “corso”, ci vorrebbero inve-
ce negozi di richiamo per la tipologia e la qualità 
dei loro prodotti; anche laboratori artigianali, 
che vi acquisterebbero maggiore visibilità. Di-
ciamo la verità – ed è questa una considerazione 
che vale per tutto il centro storico –, la qualità 
dei negozi non è un gran ché. Sono pochissimi 
quelli che ti attraggono per come sanno espor-
re i prodotti, o che comunque si caratterizzano 
come “tipici” o “eleganti”. Insomma, quei negozi 
che invogliano a dargli un’occhiata, che diventa-
no mete di passeggiate nel centro storico.
Vero è, altresì, che allestire un negozio al passo 
coi tempi significa investire; e molti commer-
cianti lamentano la mancanza di risorse finan-
ziarie. Le problematiche delle attività commer-
ciali sono le stesse che riguardano il resto del 
centro. Per chi non è proprietario dei locali, 
anche a San Giacomo le difficoltà rischiano di 
essere insormontabili in caso di caro-affitti. Ma 
ci sono pure segnali incoraggianti. Sappiamo in-
fatti di qualche proprietario animato da “amor 
di rione” che ha preferito abbassare le pretese 
purché l’attività commerciale ospitata nei suoi 
locali potesse continuare. Si tratta di una scelta 
lungimirante, oltre che di forte sensibilità. 
Questione dei parcheggi. Sinceramente, non 
sembra questo un problema di grande rilevanza. 
Via XI Settembre è aperta al traffico e vi si può 
parcheggiare per andare in un negozio o per fare 
una commissione. Inoltre esistono parcheggi a 
ridosso delle mura presso il liceo, fuori porta 
San Giacomo e porta Sant’Andrea e nel sotterra-
neo del Centro Le Grazie. Non si può certo pen-
sare di ridurre a parcheggio – tutto sommato per 
pochi posti macchina – due degli ultimi scorci 
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caratteristici delle antiche mura urbiche, cioè 
sotto la sede della Comunità Montana e di fronte 
all’istituto professionale per l’agricoltura: sareb-
be un attentato al decoro storico e urbanistico 
dell’intera città. 
È un giovane caffettiere a offrire un punto di 
vista più arguto e spiazzante, rispetto ai soliti 
luoghi comuni. Alla domanda su quale sia il pro-
blema principale del rione, risponde senza esi-
tazione: “Il traffico!” Poi spiega: “Passano tante 
macchine lungo via XI Settembre, ma servono 
poco al commercio. Parecchie passano solo per 
attraversare parte del centro storico e poi esco-
no da porta Sant’Andrea. Non servono ad altro 
che a distruggere la pavimentazione”. E sui par-
cheggi: “C’è gente che tiene la macchina in via 
XI Settembre tutto il giorno, quando dovrebbe 
starci solo il breve periodo concesso dalla fascia 
oraria”.
Il giovane comunque concorda che una grande 
risorsa per il rione, specie in prospettiva, è la 
nuova sede della biblioteca comunale Carducci. 
Nel suo primo anno di vita (è stata inaugurata 
nel marzo 2019) è diventata un punto di riferi-
mento soprattutto per i tanti ragazzi che vi si ri-
trovano per studiare. Un risultato importante e 
non scontato. Anche la sua sala conferenze è sta-
ta molto utilizzata, contribuendo a portare gente 
nel quartiere. La frequenza dei lettori adulti si è 
attestata su buoni livelli, ma bisognerà saperla 
alimentare sia aggiornando la dotazione libra-
ria, sia promuovendo iniziative. Se si considera 
che pure la biblioteca e l’archivio del Seminario 
hanno i loro utenti e un importante patrimonio 
di volumi e di documenti, e che nei pressi ci sono 
il teatro comunale e diverse scuole, il rione San 
Giacomo può davvero ambire a diventare il pol-
mone culturale della città. Risorse culturali im-
portanti, che contribuiscono ad animare il quar-
tiere; però destinate a portare gente “da fuori”. 
Lo si è detto: ci vorrebbe più gente che viva “nel” 
rione.
Il pluriennale e faticoso percorso che ha porta-
to al recupero di Palazzo Vitelli a San Giacomo 
come sede della biblioteca Carducci sottolinea 
che sono state ingenti le risorse finanziarie pub-
bliche investite per la rivalutazione urbanistica 
del rione e per recuperare e valorizzare, oltre 
al Palazzo Vitelli, altri stabili e le loro funzio-
ni. Non tutto è filato liscio. Si spese molto a suo 
tempo per la pavimentazione di via XI Settem-
bre, ma il “corso” di San Giacomo sta tornando 
a essere indecoroso. Il tipo di pietra usato sareb-
be stato ottimale in caso di chiusura al traffico; 
non essendo ciò avvenuto, la pavimentazione ha 
presto cominciato a sbriciolarsi. In alcuni punti 
già crea problemi ai pedoni e ai ciclisti. Presto il 
Comune dovrà rimettere mano al portafoglio; e 
non sarà una piccola spesa. ◘

 IL RIONE SAN GIACOMO
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A
ndrea Czortek è ormai il parroco del-
la Chiesa della Madonna delle Grazie. 
Già convento della congregazione Ser-
vi di Maria, la chiesa è un luogo sim-
bolico della città e non solo del rione 

San Giacomo, con un passato ricchissimo di 
riferimenti storici e religiosi. Da pochi anni è 
insediato nella parrocchia, ma conosce a fondo 
la vita della comunità che ha un'antichissima 
venerazione per la Madonna che dà il nome alla 
chiesa, la cui intercessione per proteggere la 
città da eventi cvalamitosi è stata invocata più 
volte nel corso dei secoli. Gli rivolgiamo alcune 
domande per comprendere meglio l'attuale si-
tuazine del rione.
San Giacomo è un quartiere speciale e il suo 
un osservatorio privilegiato.

UNO SCRIGNO DI STORIA, 
CULTURA E RELIGIONE

È vero, pur risentendo delle problematiche 
degli altri quartieri del centro storico, ha delle 
peculiarità, ci sono tanti luoghi della vita 
cittadina, sia culturale che religiosa, pensiamo 
alla presenza del teatro, delle biblioteche co-
munale e diocesana; e poi abbiamo la scuola 
di musica, l’oratorio, l’emporio della Caritas, il 
Ceis, tre monasteri, un convento, le scuole e di-
versi servizi comunali. Tutti luoghi e strutture 
che portano movimento nel quartiere, sebbene 
la vita sia più che altro concentrata la mattina. 
Le comunità religiose sono un insediamento 
che rimane, che attrae visitatori, specialmente 
in particolari giorni dell’anno, in occasione di 
festività e celebrazioni. Esse svolgono anche 
servizi importanti di accoglienza dei pellegrini, 
di istruzione, gestione di ospizi. La chiesa della 

di Romina Tarducci
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Madonna delle Grazie è una delle più impor-
tanti della città. Inoltre è da segnalare anche il 
recupero della ex chiesa di san Giovanni Decol-
lato che diventerà luogo di esposizioni.
Sotto altri aspetti il quartiere presenta le 
stesse problematiche osservate altrove?
Sul fronte delle attività commerciali si è im-
poverito più di altri, vivo qui da quindici anni 
ed ho assistito soltanto a chiusure o passaggi di 
proprietà. Si noti il contrasto esistente tra l’as-
senza di negozi e l’apertura al traffico, che smen-
tisce un luogo comune ancora in parte diffuso. 
Quanto allo spopolamento che ha interessato il 
centro, forse qui si è osservato di più l’invecchia-
mento della popolazione, complice anche la de-
natalità. Riguardo alla cura del quartiere da un 
punto di vista architettonico ritengo che non sia 
degradato e certamente l’annunciata risistema-
zione delle mura urbane gioverà molto all’insie-
me. La ripavimentazione di Via XI Settembre ha 
giovato; sono stati lavori imponenti che hanno 
evidenziato qualche pecca: l’usura, ad esempio, è 
già visibile da tempo e ciò causa dei problemi di 
percorribilità pedonale. Un’altra opera pubblica 
che ha riscontrato un generale apprezzamento 
è stata il rifacimento dell’impianto di illumina-
zione, perché in precedenza alcune strade, non 
sempre secondarie, erano piuttosto buie.
Quali interventi o migliorie richiederebbe 
per il quartiere?
Uno dei problemi più fastidiosi è la presenza di 
consistenti colonie di piccioni che in certi pun-
ti del centro causano molto sporco e un certo 
degrado. Questo è un aspetto che l’amministra-

zione dovrebbe gestire, certamente in modo 
sostenibile, perché in alcuni vicoli vivono più 
piccioni che persone.
Anche la presenza di turisti è scarsa, l’itinerario 
proposto dal Comune taglia fuori San Giacomo 
e la mancanza di parcheggi adeguati fuori dalle 
mura sul lato nord concorre a questo isolamen-
to. Realizzarne altri, nel rispetto del contesto, 
permetterebbe di valorizzare il quartiere e ren-
derlo più vivace. Mi è capitato di veder esclu-
dere la chiesa della Madonna delle Grazie per 
qualche matrimonio o funerale, proprio a cau-
sa della mancanza di parcheggi.
Per quanto riguarda il livello di vivibilità, se ne 
può parlare solamente all’interno di un discor-
so più generale per l’intero centro storico.
Quando e come si esprime la vita del quar-
tiere dal punto di vista culturale e dello sva-
go?
Ci sono dei giorni dell’anno molto speciali per 
le ricorrenze religiose, particolarmente parteci-
pate, si tratta di tradizioni antiche ancora molto 
avvertite dalla gente, come quelle di Santa Vero-
nica (il 9 luglio), della Madonna delle Grazie e 
quella di Santa Lucia (il 13 dicembre), quest’ul-
tima ancora molto sentita, anche se non se ne 
ha una grande percezione a livello cittadino. In 
particolare la festa di santa Veronica richiama 
molte persone anche da fuori città. In estate la 
Società Rionale organizza una festa popolare. 
Le istituzioni culturali che hanno sede nel rio-
ne, sopra ricordate, propongono un’attività di 
rilievo cittadino, della quale beneficia anche il 
quartiere. ◘

 IL RIONE SAN GIACOMO
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I
l deterioramento dell’ambiente e della sa-
lute umana in Valtiberina è ormai visibile a 
tutti e i dati lo testimoniano da lungo tem-
po; è indispensabile sorvegliare l’evoluzio-
ne della situazione, mettere i cittadini in 

condizione di conoscerla e pretendere interven-
ti concreti da parte delle istituzioni, in primis 
quelle territoriali. 
Il modo più efficace per verificare il grado di sa-
lubrità dell’ambiente in cui viviamo è control-
lare lo stato delle acque. L’acqua è l’elemento 
fondamentale per la vita, per sua natura rac-
coglie e accumula le sostanze chimiche risul-
tanti dalle attività antropiche e le restituisce 
all’uomo in modo diretto e indiretto, con con-
seguenze devastanti. Vista l’estrema importan-
za del fenomeno, qualche mese fa abbiamo 
richiesto ad Arpa Umbria i dati sulle acque 
della Valtiberina e dopo lunga attesa abbiamo 
avuto per le mani un documento che ha richie-
sto tempo per la comprensione e l’interpreta-
zione del contenuto, tanto appariva criptico 
e disorganizzato. Questi i dati evinti: lo stato 
dei fiumi nel 2019 è stato giudicato buono dal 
punto di vista chimico, sufficiente dal punto di 
vista ecologico. Sono stati evidenziati dei pic-
chi anomali di ammonio (probabile derivazio-
ne agricola) e un progressivo calo delle specie 
ittiche. Dal punto di vista chimico le ricerche 
sono state circoscritte ai parametri essenziali 

ACQUA AMARA
Fino a poco tempo 
fa, a Riosecco 
l'acqua dei pozzi 
non si poteva bere 
né usare per gli 
orti. A Pistrino era 
la stessa cosa. Per 
l'Arpa è quasi tutto 
regolare.  
Ma non è così

Ambiente. Com'è lo stato delle acque del territorio?

di Romina Tarducci
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per i tempi di prelievo, né per la tipologia di 
sostanze ricercate. Come già riferito, nella no-
stra zona esistono diversi punti critici, sia per 
quanto riguarda i residui di tipo agricolo che 
di tipo industriale; mentre i secondi sono rile-
vabili in qualsiasi periodo dell’anno per effetto 
dell’accumulo e della persistenza delle sostan-
ze, quelli di derivazione agricola sono soggetti 
a fluttuazioni in base ai periodi d’impiego dei 
formulati. Ciò che salta all’occhio nelle analisi 
di UmbraAcque è che queste regole non sono 
rispettate; in altre parole non vengono ricercati 
i solventi nelle zone in cui si trovano in maggior 
quantità e non vengono esaminati i nitrati nel 
periodo estivo che è quello maggiormente rive-
latore. Nel modus operandi di UmbraAcque si 
manifesta in modo icastico la distorsione crea-
ta da un sistema pubblico che ha ceduto potere 
al privato, allo stesso modo Arpa (agenzia pub-
blica) con la scarsa trasparenza del suo operato 
rivela una pericolosa compiacenza verso ammi-
nistratori colpevoli di inazione, quando non di 
irresponsabilità. In entrambi i casi il cittadino 
paga, come direbbe Totò, e paga profumata-
mente, per servizi di qualità scadente. Ciò che 
in ultima analisi viene colpevolmente disatteso 
è il dettato costituzionale che mette al di sopra 
di ogni cosa la tutela della salute e dell’integri-
tà del cittadino, con le gravissime conseguenze 
che osserviamo quotidianamente in una conta 
di malati e morti (per tumori e malattie croni-
co-degenerative) che supera di gran lunga quel-
la del Covid19. ◘

(temperatura, conducibilità, presenza di ossi-
geno ecc.).
Sul fronte delle acque sotterranee, quelle che, 
per intenderci, rivelano con maggior chiarezza 
l’entità e, spesso, l’origine dell’inquinamento, il 
rapporto indica che sono state monitorate due 
falde e 25 pozzi. 7 dei 25 pozzi hanno presentato 
anomalie evidenti. In generale sono due i para-
metri superati: quello dei nitrati (di derivazione 
agricola) e quello del tetracloroetilene (solvente 
impiegato in vari processi produttivi). Per quan-
to riguarda i residui di fitofarmaci e fertilizzanti 
agricoli le situazioni più critiche si trovano nella 
zona est e sud della valle. I limiti sono ampia-
mente superati, in particolare, nella zona tra San 
Giustino e Selci (Altomare) e nell’area di Riosec-
co e Graticole. In quest’ultimo punto di prelievo 
vi è anche una presenza significativa di Glifosate 
e suoi metaboliti. I dati relativi ai solventi indu-
striali nelle zone critiche di Regnano-Riosecco e 
Trestina sono conferiti alle autorità competenti 
in quanto oggetto di procedimenti amministra-
tivi, perciò non sono presenti nel rapporto che 
abbiamo esaminato. I 7 pozzi e le due falde mo-
nitorati nell’area della discarica di Belladanza 
hanno dato risultati rientranti nei limiti di leg-
ge, fermo restando che la conformità alle norme 
non coincide con la salubrità, come ha confer-
mato a suo tempo, anche su queste pagine, la 
dottoressa Patrizia Gentilini, oncologa e medico 
Isde. I nitrati sono responsabili del tumore allo 
stomaco, il tetracloroetilene e affini sono neuro-
tossici e collegati a tumori a reni, fegato e pro-
blemi al sistema riproduttivo maschile.
Il rapporto dell’Arpa risulta incompleto e poco 
chiaro soprattutto in considerazione delle cri-
ticità presenti nella valle, per le quali si annun-
ciano monitoraggi continui, di cui non si trova-
no riscontri documentali.
La limitatezza dei dati di Arpa ci ha spinti a 
cercare altre informazioni sul sito di Umbra-
Acque che, fornendo il servizio di acquedotto 
“pubblico” (le virgolette sono d’obbligo dopo 
l’elusione del referendum 2011), non dovrebbe 
sottrarsi all’esecuzione di rilievi continui e mi-
rati. E qui le sorprese sono state due: la prima 
positiva, la seconda molto meno. La positiva è 
che il servizio “L’acqua che bevo” permette al 
cittadino (mediamente dotato digitalmente) di 
accedere ai dati delle analisi effettuate in ogni 
singolo punto di attingimento; la negativa è che 
le ricerche effettuate non sono appropriate né 

Reti di monitoraggio delle acque sotterranee nell’Ac-
quifero dell’Alta Valle del Tevere

Risultati del monitoraggio delle ZVN nell’anno 2018
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R
icapitoliamo. Il 6 Maggio il Sindaco 
presenta in Commissione di Pro-
grammazione Economica il parere 
pro veritate richiesto al professor Gian-
franco Palermo, traendone la conclu-

sione che il Lascito Mariani, dopo essere stato 
immobilizzato per sei anni, si possa utilizzare 
per la Cittadella della Salute, previa ristruttu-
razione dell’ex ospedale con i soldi del Lascito. 
Imbracciato il parere come un bazooka, spara 
contro tutti coloro che lo hanno avversato su 
questa ipotesi, in particolare contro gli Avv.ti 
Mattei e Pecorari, “ineffabili principi del foro”, 
rei di aver affermato che tale uso è improprio, 
anzi illegittimo perché non rispetta la volontà 
delle sorelle Mariani e procurerebbe un illeci-
to arricchimento patrimoniale a un altro ente. 
Aggiungendo, nella foga oratoria, una serie di 
accuse pesantissime e che la scelta finale in ma-
teria compete alla Giunta e al Sindaco, quindi 
al Sindaco. Venuto a conoscenza dei fatti, l’Avv. 
Mattei risponde per le rime al primo cittadino, 
smontando, in punta di diritto, una per una tut-
te le accuse, dimostrando che la sua interpreta-
zione del parere è completamente falsa. Quindi, 
è tutto da rifare.
Il 15 giugno va in onda la seconda puntata 
della Commedia in Consiglio comunale. 
Il Sindaco, dismessa la tonaca del lupo e ve-
stiti i panni dell’agnello, presenta un Ordine 
del Giorno in cui si dichiara di trasmettere il 
Lascito alla Asl perché lo utilizzi per istituire 
la Cittadella della Salute nell’ex ospedale, im-
plementare il Centro Alzheimer e potenziare 
l’oncologia ospedaliera. E con mossa a sorpre-
sa, apre alle opposizioni uno spiraglio dichia-
rando la disponibilità ad accogliere le loro os-
servazioni e/o emendamenti da loro proposti 
da inserire nel documento. Ovviamente quelli 
accoglibili. Insorgono le opposizioni che sento-
no odore di bruciato: non ha mai ascoltato il 
Consiglio in materia, perché ora…? Vincenzo 
Bucci, del Gruppo Castello Cambia, lo spiega 
ricordando al primo cittadino che i contributi 
sono stati già dati e rimasti lettera morta. Inol-
tre, sempre Bucci, accusa lo stesso Sindaco di 
non aver dato nessuna risposta ai pesanti rilievi 
sollevati dall’Avv. Mattei, aggiungendo che dal 
2014 in poi il Lascito ha subito una svalutazio-

ne di 90mila euro (chi li risarcisce?). Le altre 
opposizioni, variano sul tema con diverse ac-
centuazioni. Ma la mossa costringe tutti, obtor-
to collo, ad accettare la dilazione per non essere 
tacciati di malafede e di aver rifiutato la mano 
tesa dopo “l’abiura” del “decide la Giunta” ovve-
ro “io” di un mese prima.
Terza puntata: il Gran Consiglio. Da non 
confondersi col precedente storico del 25 
luglio del ’43, di altro colore politico e causa 
di ben altri effetti. I suggerimenti e gli emen-
damenti richiesti arrivano solo dai banchi della 
Destra, F.lli d’Italia e Forza Italia: inezie, qui-
squilie, fluorescenze insignificanti e per questo 
accettate. Le proposte di Castello Cambia, che 
tra l’altro chiedeva l’inserimento di una clauso-
la di controllo sul rispetto del vincolo imposto 
dal Giudice sull’utilizzo del Lascito (Emanuela 
Arcaleni), vengono scartate perché considerate 
“un ordine del giorno alternativo”. 
Altri contributi, non pervenuti. Il Consiglio 
approva a maggioranza. Le opposizioni di de-

Lascito Mariani. Atto Terzo- in cui si narra di come il Lascito lasciò il Comune per accasare alla Asl

La farsa
di Antonio Guerrini
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stra, pur avendo concorso agli emendamenti, si 
astengono; c’è chi esce dall’aula in segno di di-
sapprovazione; Tiferno Insieme e Castello Cam-
bia votano contro. Dove sta il trucco? ll vecchio 
lupo di mare, che ne sa una più del pesce che 
pesca, ottiene il risultato voluto: con il soccorso 
nero della Destra consiliare, trasferisce il Lasci-
to alla Asl con un documento, in parte condiviso 
dal Gran Consiglio, con cui si delegano Sindaco 
e Giunta a trovare un accordo con la Asl: così 
si potrà sempre dire che, se il progetto andrà in 
porto, il merito sarà della Giunta, ovvero perso-
nale del Sindaco, in caso contrario è stata una 
scelta dei più, ovvero di tutti, anche se non tutti 
hanno votato il documento. È Il vecchio trucco 
delle tre carte: Comune, Asl, Regione: dove sta 
il Lascito? Alzi una carta, e non c’è; sotto l’altra, 
e non c’è; e dov’è? Dove la mette il mazziere, 
ossia il Comune, che però non si vede. 
Così il Sindaco gongola, perché, nel frattem-
po, l’Assessore regionale Coletto fa sapere che 
la Regione si farà carico della ristrutturazione 

dell’ex ospedale. Carramba che sorpresa!, affer-
ma Marchesani dai banchi della destra, mentre 
tende la mano al Sindaco inscenando un mi-
nuetto con giravolta. Lo scambio di convene-
voli tra i due, iniziato già in Commissione con 
una serie di slinguamenti edulcorati, prosegue 
all'insegna di evidenti convergenze parallele 
che potranno tornare utili a entrambi alle pros-
sime elezioini. Lo testimonia in modo inequi-
vocabile la decapitazione di Nocchi dal Festival 
delle Nazioni chiesta in diretta streaming da Li-
gnani Marchesani con inaudita pusillaminità: 
«Le pare sig. Sindsaco, un suo delegato che lo 
attacca in Consiglio. Lo tolga di mezzo». Se le 
parole non sono state proprio queste, il senso è 
esatto. I consiglieri del Pd sono rimasti a guar-
dare lo spettacolo senza emettere un vagito. 
Dopo 20 anni di inerzia politica, il recupe-
ro dell’ex ospedale rimane in capo alla Re-
gione, cioè come era prima, e senza la benché 
minima proposta di utilizzo complessivo della 
vecchia struttura da parte del Comune, come 
prima. Contrabbandare la Città della Salute 
come fase propedeutica al recupero dell'intera 
struttura è una bufala bella e buona, ma gradita 
al palato dei piddini divenuto un tubo digerente 
in cui passa di tutto. Se il Lascito venisse im-
piegato come dichiarato in Consiglio (ovvero in 
servizi), dei nove milioni ne rimarrebbero solo 
sei per le opere murarie (9-3), e servirebbero 
a fare il tetto e poco più. Ma anche se venisse 
impiegato il Lascito, il recupero strutturale sa-
rebbe pressoché impossibile in mancanza di un 
progetto che cosa dovrebbe contenere quel con-
tenitore. E allora dove troverà i soldi mancanti 
la Regione nera in tempi di vacche secche, que-
gli stessi che la Regione rossa non era riuscita a 
trovare in tempi più favorevoli? 
Con un doppio salto mortale carpiato il Sinda-
co ha compiuto un’opera di puro trasformismo 
politico di facciata, scaricando la patata bollen-
te del Lascito e dell’ex ospedale alla Asl e alla 
Regione, quando ha capito che non sarebbe ri-
uscito a cavare un ragno dal buco. Se non è fur-
bizia questo modo di governare, che cosa è? IL 
Sindaco ha vinto e la città ha perso. E i proble-
mi rimangono tali e quali: sic et simpliciter. ◘
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N
ell’incedere sonnolento delle vicende re-
gionali, segnato e fagocitato dall’emergen-
za Covid 19, rischia di passare inosserva-
ta una vicenda dal valore eccezionale, che 
si sta consumando nelle bucoliche colline 

umbre. Nel Comune di Giano dell’Umbria, dove 
un giovane e solerte Sindaco di Centro destra 
(Lega), Manuel Pierucci, si è intestato una batta-
glia dal sapore ideologico che tende a sfrattare, 
da un’ex colonia estiva situata sui monti Martani, 
un’importante avanguardia artistica.
Nello spettacolo naturale di quei monti si sta con-

sumando un braccio di ferro tra la "Repubblica 
dell’arte mai vista”, “Frigolandia” e il municipio 
locale, che, facendosi forte del recepimento da 
parte del Consiglio di Stato di una normativa eu-
ropea secondo cui le concessioni marine non pos-
sono essere più rinnovabili, la utilizza per sfratta-
re "Frigolandia".
L’inasprimento della vicenda ha coinciso con il 
cambio di colore della Giunta leghista che si è 
intestata questa battaglia per una questione di 
principio, anche se va detto che la stessa Giunta 
di centrosinistra precedente, dopo l’enfasi dell’ag-
giudicazione tramite bando del sito dismesso 
abbandonato e ridotto a discarica, ne avviò una 
procedura di sfratto. 
Destra e Sinistra unite per rimuovere una conces-
sione rinnovabile automaticamente fino al 2035, 
questa in breve è la storia giudiziaria che attende 
il pronunciamento del Tar, ma che contiene una 
storia nascosta da ricordare.
"Frigolandia" è l’ultima appendice di un percorso di 
una avanguardia artistica multidisciplinare che, tra 
la fine degli anni '70 e l'inizio degli anni '80, ebbe il 
merito di trasformare il linguaggio del fumetto e di 
modificare e arricchire altre forme di espressione 
artistica, culturale e giornalistica.
Una esperienza intensa che faceva riferimento 
alle riviste FRIGIDAIRE, CANNIBALE, IL MALE, 
FRIZZER e molte altre, animate e contaminate da 
persone, idee ed entusiasmo generativo, capace di 
raccogliere e rilanciare in molte direzioni lo spirito 
dirompente del movimento studentesco, delle radio 
libere, del punk nostrano e di dare un nuovo sbocco 
alle lotte e le rivendicazioni di quegli anni, rompen-
do i dogmi marxiani e l’operaismo imperante.

UMBRIA TALEBANA CONTRO 
"FRIGOLANDIA"

di Ulderico
Sbarra

Regione.. IL SINDACO DI GIANO DELL'UMBRIA SFRATTA UNA ESPERIENZA ARTISTICA DI VALORE NAZIONALE E INTERNAZIONALE
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Un’esperienza nuova che coglieva lo spirito del 
tempo, reinterpretando i pensieri e innovando 
tecniche e linguaggi con un grande impatto sui 
giovani, allora alla ricerca di nuove forme espres-
sive per liberarsi di un sistema diventato ai loro 
occhi, pesante, asfissiante, imbalsamato, travolto 
dai conformismi e dai luoghi comuni.
Quel percorso di fatto non si è mai interrotto ed 
è arrivato ai giorni nostri nella sua forma ultima: 
quella di "Frigolandia" e del suo rappresentante 
più in vista, Vincenzo Sparagna che oltre a esse-
re depositario di quell’immensa innovazione ne è 
anche il testimone vivente, quello che fisicamente 
risiede a Frigolandia e si prende cura di un archi-
vio e di una memoria storica straordinaria di cui 
tutti dovremmo essergli grati.
Frigolandia non è solo memoria è anche un fer-
mento di attività che spaziano nei vari campi 
dell’arte e della cultura più in generale, che in 
questi anni ha promosso e partecipato a numero-
se iniziative culturali in tutta Italia, molte realiz-
zate presso la sede di Giano e nei Comuni limitro-
fi. Può vantare la presenza continua di visitatori, 
di artisti e studenti in cerca di materiali per le tesi 
di laurea, mantiene relazioni con importanti Uni-
versità, e in particolare quella di YALE nel Con-
netticut, la cui Library ha acquistato, nel 2017, 
l’intera produzione editoriale, confermando in 
quell’insieme di esperienze e di uomini un’avan-
guardia a livello mondiale.
Detto questo, al saldo del rancore ideologico, 

l’Umbria soffre del problema dello spopolamen-
to e l’abbandono delle aree interne e da sempre 
i Comuni soprattutto montani sono in cerca di 
opportunità per rendere interessante e appetibi-
le il proprio territorio. Dopo i fallimenti di pisci-
ne, percorsi di trekking, mountain bike etc, ria-
nimare quel territorio che vide il suo splendore 
negli anni settanta testimoniato dalla presenza di 
alcune casette dal pessimo gusto alpino e da un 
rifugio dove invece ha sede un ottimo ristorante 
di prodotti a kilometro zero, il rilancio di queste 
aree diventa davvero improbabile. Inquesta situa-
zione, non si capisce perché il Comune non metta 
a sistema le possibilità che offre Frigolandia. Qui 
si entra nel campo dei misteri e delle insondabili 
e incomprensibili vicende della politica, della de-
magogia, di equilibri e di consenso.
Se in questa vicenda si usasse il buon senso appa-
rirebbe evidente che le parti dovrebbero non solo 
interagire, ma lavorare insieme per allargare le 
possibilità di sviluppare un brand originale legato 
alla cultura e alle diverse forme artistiche per ar-
rivare a valorizzare e salvaguardare il territorio. 
La sensibilità di Sparagna, già impegnato in espe-
rienze e liste ambientaliste, sarebbe una garanzia.
Quale Comune, in particolare se appartenente alle 
aree interne e alla fascia montana, può permetter-
si di rinunciare a un incubatore di opportunità 
cosi importante e riconosciuto, per correre dietro 
a qualche fantomatico contributo pubblico che 
lascerà come sempre il vuoto alle spalle o, peggio, 
la violenza e agli insulti dei leoni della tastiera?
Gli atti in corso e la richiesta di sfratto non lascia-
no spazi al dialogo e a un confronto insistente-
mente richiesto da "Frigolandia" e sempre negato 
dal giovane Sindaco, che si rifugia dietro un rifiu-
to categorico al confronto , del tipo “io con quelli 
non ci parlo, il mio obiettivo è cacciarli”.
Di fronte a tanta acredine e chiusura, a "Frigo-
landia" non è rimasto altro che ricorrere alle vie 
legali e realizzare una raccolta di firme (si pensa-
va 5000 e si è già quasi a 13.000), provando così 
a dare più visibilità e informazione sui gravi fatti 
che stanno avvenendo nel cuore dell’Umbria.
Arrivati a questo punto, si potrebbe dire peggio di 
prima! I nuovi amministratori invece di segnare 
una positiva discontinuità, si caratterizzano per 
posizioni reazionarie, battaglie di retroguardia e 
per ottusità verso il nuovo e “il mai visto”. Per la 
povera Umbria, che da vent’anni era sprofonda-
ta in un conservatorismo asfissiante e arrogante, 
questa nuova ondata di rigore Talebano era pro-
prio quello che ci voleva per alimentare un già 
splendido miserevole isolamento. ◘

Regione.. IL SINDACO DI GIANO DELL'UMBRIA SFRATTA UNA ESPERIENZA ARTISTICA DI VALORE NAZIONALE E INTERNAZIONALE

Il Link per sottoscrivere la petizione
http://www.change.org/search?q=frigolandia

Il Sindaco 
Manuel 
Pierucci
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Festival delle Nazioni. La cacciata di Venanzio Nocchi

DELITTO 
D'AUTORE

C
e l’hanno fatta a far fuori 
Venanzio Nocchi dal con-
siglio di amministrazione 
del Festival delle Nazioni. 
Nella quasi irreale atmo-

sfera da ultimi giorni di regime che 
si respira a Città di Castello, è salta-
ta una “testa” importante in nome 
di un molto presunto rinnovamen-
to che non si sa ancora bene da chi 
e da che cosa sia rappresentato. A 
tagliarla, questa “testa”, è stato lo 
stesso sindaco Luciano Bacchetta. 
Dopo aver ancora indicato Nocchi 
tra i rappresentanti del Comune 
nell’assemblea dei soci, al momen-
to di scegliere i nomi per il consi-
glio di amministrazione, lo ha fatto 
fuori.
Nocchi, in politica dal 1970 come 
sindaco, assessore regionale e 
quindi senatore, per poi dedicar-
si soprattutto al Festival e ai suoi 
studi di filosofia, c’è rimasto male. 
Soprattutto per il modo in cui la 
sua estromissione è avvenuta. In 
una lunga lettera aperta all’“una 
volta stimato Luciano Bacchetta”, 
ha stigmatizzato un atto da cui si 
sente “ferito moralmente” e che 
ha definito “canagliesco” e attua-
to “vergognosamente”. Ha tenuto 
a difendere la propria immagine 
e il proprio operato, qualificando-
si come “un galantuomo” da tutti 
apprezzato «per il suo profilo civile 
e per il suo antico impegno pubbli-
co, svolto con onore in un tempo in 
cui l’uomo politico si distingueva 
per l’esempio di vita specchiata che 
conduceva». Ha quindi ricordato 
la sua «dedizione totale al Festival, 
fatta di una presenza giornaliera 
dedicata fattivamente al coordina-
mento delle attività amministra-
tive». Un attaccamento – afferma 

Nocchi – con forti motivazioni eti-
che: «Io ho ricevuto tanto dalla mia 
città a partire dal 1970; per questo 
ho ritenuto che, cessato il mio im-
pegno pubblico, fosse giusto resti-
tuirle qualcosa che dipendesse dal-
le mie competenze». Proprio per 
questo – asserisce – la sua lunga 
collaborazione meritava una con-
clusione “più decorosa”, senza su-
bire la “sgradevole esperienza” di 
un accantonamento così trauma-
tico, mettendolo alla berlina come 
un “vecchio parruccone” di cui li-
berarsi per rinnovare il Festival.
Il giudizio su Bacchetta sul piano 
personale è severo: «Sei l’unico 
ex allievo che mi ha mancato di 
rispetto»; «hai offeso incompren-
sibilmente una persona per bene 
che ora trepida per una istituzio-
ne culturale cittadina che solo un 
miracolo salverà»; «hai ordito con 
freddezza diabolica, assieme ad 
altri, ormai arcinoti alla piazza, la 
mia ‘uscita di scena’». Nocchi ad-
ditando il sindaco come stratega 
delle manovre politiche che han-
no portato alle nuove nomine nel 
consiglio di amministrazione: «Hai 
preferito farti interpretare come 
capo di una fazione che agiva in 
un campo nemico per far passare 
una linea politica – non culturale – 
attraverso cui battere l’avversario 
per instaurare una nuova strategia 
programmatica del Festival». Sul 
banco degli accusati, oltre al Sin-
daco, Nocchi pone Andrea Lignani 
Marchesani (“ottimo nelle vesti di 
mazziere”) e il nuovo consigliere 
Roberto Cuccolini (ora leghista), 
per aver portato per la prima volta 
all’interno del Festival «la politica 
con il suo volto protervo e volgare».
Nocchi critica aspramente anche 

l’ingresso nel Consiglio di ammi-
nistrazione di due musicisti tifer-
nati – Fabio Battistelli e Marcello 
Marini – a suo dire «colpiti da una, 
incomprensibile perché infondata, 
sindrome di grandezza che ha fatto 
loro perdere il senso delle propor-
zioni». Secondo Nocchi, non c’è 
bisogno nel Consiglio di ammini-
strazione di competenze artisti-
che e musicali professionali, che 
«sono largamente assicurate dalla 
Direzione artistica, la cui autono-
mia deve essere considerata legge 
sacra».
Negli ultimi anni si era talmente 
abituati a identificare il Festival 
con Nocchi che sembra finire un’e-
ra. Forse l’ex senatore si considera-
va culturalmente e politicamente 
così autorevole da essere inamovi-
bile. Inoltre lo faceva sentire inat-
taccabile anche il sostegno politico 
da lui dato finora ai sindaci, inclu-
so Bacchetta. Anche per questo, lo 
“sgarro” subito dovrebbe ferirlo 
molto. Ora si ritorce anche contro 
di lui quella pochezza della politi-
ca tifernate che agli osservatori più 
attenti è evidente da tempo. 
Verso quali orizzonti? Ci pare evi-
dente che lo “scalpo” di Nocchi sia 
esibito da Bacchetta per consolida-
re un asse con Lignani Marchesani 
e il centro-destra, utile sia per la 
convivenza con la nuova ammi-
nistrazione regionale, sia in vista 
delle elezioni comunali dell’anno 
prossimo. A tal proposito pare al-
trettanto chiaro che il ricambio 
all’interno del Festival serva a Bac-
chetta per accontentare gli “arci-
noti strateghi da caffè” (stiamo 
parafrasando Nocchi…), che vor-
rebbero mettere le mani sulla città 
nel 2021. ◘
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Controllare la vita per dominarla è un antico sogno dell’umanità e la tecnologia digitale 
costituisce un poderoso strumento di potere per raccogliere un’infinità di informazioni, per 
manipolare e controllare milioni di persone.
È un autentico atto di pirateria, nel tentativo di far scomparire gli esseri umani, creature vive, 
coscienti, intelligenti e autonome, per farle entrare nell’ottica del profitto.
Nel corso della pandemia non ci siamo nemmeno resi conto che un gruppetto di plurimiliar-
dari ha ridisegnato il mondo per una nuova guerra digitale che mette al centro l’intelligenza 
artificiale, Internet, le reti 5G.
Questi signori hanno accumulato miliardi di dollari proprio a causa del confinamento dovuto 
al Covid 19 ed è sorprendente che il 26 marzo l’Organizzazione Mondiale per la Proprie-
tà Intellettuale abbia concesso a Microsoft il brevetto mondiale WO 2020/060606. Non è 
una semplice sigla come le altre, è una brevettazione di informazioni sui nostri corpi, sulle 
nostre menti e l’estrazione dei dati sull’attività del corpo umano. Senza il nostro consenso. 
Siamo stati derubati della nostra autonomia, ridotti a “utenti” di compiti assegnati da una 
megamacchina estrattiva digitale. La creatività umana e la coscienza scompaiono nel bre-
vetto 060606. È un nuovo passo verso il controllo sociale degli esseri viventi, ridotti a minie-
ra di dati. Che l’intelligenza umana potrà ibridarsi con quella delle macchine non è tanto un 
sogno, quanto un incubo. Varrebbe la pena di svegliarsi prima di essere intrappolati nelle 
reti dei costruttori del virtuale.

LA COLONIZZAZIONE 
DIGITALE

di ACHILLE ROSSI

Dossier
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Vandana Shiva. Laureata in Fisica, docente, attivista ambientalista 

LA VITA  
NON SI 
BREVETTA

dossier

di VANDANA SHIVA

S
iamo Terra. Siamo bio-
diversità. Siamo Jīva. 
Siamo coscienti. Siamo 
vivi. Siamo liberi. Siamo 
membri di un’unica fa-

miglia-terra, composta da esseri 
intelligenti, sovrani, autonomi, 
auto-organizzati e indipendenti.
Siamo biodiversità: interconnes-
si con altri esseri attraverso il 
cibo e l’acqua, attraverso l’aria 
e il respiro, attraverso la vita e 
l’intelligenza. Così come gli altri 
esseri, noi umani siamo esse-
ri sovrani, viventi, intelligenti, 
auto-organizzati e autonomi, 
reciprocamente sostenuti e in-
terdipendenti. Nel mondo vivo 
della biodiversità, tutta la vita è 
sacra, e la vita fa di tutto per nu-
trire e sostenere la vita. La vita è 
la natura di tutti i viventi. Quan-
do brevettiamo e “piratiamo” la 
vita, la biodiversità, i processi 
naturali e la natura stessa (mente 
e corpo degli umani inclusi) vio-
liamo la legge spirituale, la legge 
ecologica, le leggi della biodiver-
sità e le leggi dei diritti umani. 
Mettere sotto brevetto la vita è 
un furto di vita, è la pretesa di 
possedere qualcosa che non può 
essere posseduto. Brevettare la 
vita, molto semplicemente, equi-
vale a schiavizzare la vita stessa, 

rubando (o piratando) la natura 
della vita.
La mente meccanica separa, 
scava ed estrae
È in arrivo un nuovo tipo di bio-
pirateria: la brevettazione di in-
formazioni sui nostri corpi e sul-
le nostre menti e l’estrazione dei 
dati sull’attività del corpo umano. 
Ci stanno trasformando nella 
prossima materia prima. I no-
stri corpi e le nostre menti sono 

l’ultima colonia dell’estrazione. 
L’hanno anche già detto, “le infor-
mazioni sono il nuovo petrolio”, 
e proprio come l’industria petro-
lifera ha estratto il petrolio per 
carburare la sua guerra contro il 
pianeta, l’estrazione di informa-
zioni viene già utilizzata contro le 
menti e i corpi delle persone.
Questo è un livello più alto di bio-
pirateria, perché crea dei nuovi 
strumenti per manipolare e con-

È in arrivo un nuovo 
tipo di biopirateria: 
la brevettazione di 
informazioni sui nostri 
corpi e sulle nostre 
menti e l’estrazione 
dei dati sull’attività del 
corpo umano
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trollare le persone. È il tentativo 
di far scomparire gli esseri uma-
ni in un mondo progettato dalla 
mente meccanica ottusa e ristret-
ta che non può vedere al di là del-
la sua macchina fabbrica-soldi. 
La mente meccanica vede solo 
il suo obiettivo: il profitto. Sia-
mo sul precipizio dell’estinzione. 
Lasceremo che la nostra umani-
tà, il nostro essere creature vive, 
coscienti, intelligenti e autonome 
venga distrutto dalla macchina 
dell’avidità, che non conosce li-
miti e non è in grado di frenare 
la sua colonizzazione e la sua di-
struzione? O fermeremo questa 
macchina per difendere la nostra 
umanità, libertà e autonomia? 
Il brevetto numero 060606: i 
nostri corpi e le nostre menti 
non sono “miniere di dati”, sia-
mo esseri sovrani e autonomi
Il 26 marzo, all’apice della pande-
mia di coronavirus e nel bel mez-
zo del lockdown, la Wipo (l’Orga-
nizzazione mondiale per la pro-
prietà intellettuale) ha concesso 
a Microsoft il brevetto mondiale 
numero WO 2020/060606.
Proprio come la nostra biodiversi-
tà e la conoscenza indigena sono 
terra di estrazione per brevetti e 
biopirateria, e c’è stato un tentati-
vo di ridurci a consumatori di se-

menti ogm brevettate, manipola-
te e progettate piratando i nostri 
semi senza il nostro consenso, 
allo stesso modo ora assistiamo 
al tentativo di estrarre e piratare 
informazioni dai nostri corpi e 
dalle nostre menti, senza il nostro 
permesso o il nostro consenso. 
Vengono rubate la nostra umani-
tà e la nostra autonomia. Venia-
mo ridotti a “utenti” delle “mac-
chine” che estraggono la nostra 
umanità e le nostre informazioni 
per creare la macchina fabbrica-
soldi di nuova generazione.
Sul brevetto 060606 è scritto: “At-
tività del corpo umano associate a 
un’attività fornita a un utente pos-
sono essere utilizzate in un pro-
cesso di mining (estrazione) di un 
sistema di criptovaluta. Un server 
può fornire un’attività al disposi-
tivo di un utente che è collegato 
in modo comunicativo al server. 
Un sensore collegato in modo co-
municativo o compreso nel dispo-
sitivo dell’utente può rilevare atti-
vità corporee dell’utente. Possono 
essere generati dati sull’attività 
corporea in base all’attività cor-
porea dell’utente rilevata. Il siste-
ma di criptovaluta accoppiato in 
modo comunicativo al dispositivo 
dell’utente può verificare se i dati 
sull’attività corporea soddisfano 

una o più condizioni stabilite dal 
sistema di criptovaluta e può as-
segnare criptovaluta all’utente i 
cui dati sull’attività corporea sono 
verificati”.
Questo brevetto cambia dramma-
ticamente il significato di essere 
umani. 
In primo luogo, ci ridefinisce 
come “miniere” da cui estrarre 
dati, derubandoci della nostra 
autonomia, sovranità e controllo 
sui nostri corpi e le nostre menti. 
Questo brevetto reclama proprie-
tà intellettuale sui nostri corpi e 
sulle nostre menti. Esattamente 
come durante il colonialismo i 
colonizzatori si arrogavano il di-
ritto di prendere i territori, le ri-
sorse e la terra delle popolazioni 
indigene, di far sparire la loro cul-
tura e la loro sovranità, nei casi 
più estremi sterminando queste 
popolazioni, allo stesso modo 
il brevetto WO 060606 è una di-
chiarazione unilaterale di Mi-
crosoft sulla colonizzazione dei 
nostri corpi e delle nostre menti. 
Veniamo ridotti a miniere di ma-
terie prime (i dati che vengono 
estratti da noi).
Il brevetto numero 060606 
mina la nostra umanità
In secondo luogo, questo bre-
vetto cancella la nostra umani-
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tà di esseri viventi sovrani, spi-
rituali, coscienti e intelligenti, 
non ci considera come esseri che 
prendono le proprie decisioni 
sull’impatto delle diverse azioni 
sul mondo naturale e sociale di 
cui siamo parte e a cui siamo ine-
stricabilmente legati seguendo 
saggezza e valori etici. Veniamo 
ridotti a “utenti” di compiti a noi 
assegnati da una mega macchina 
estrattiva digitale. Un “utente” 
è un consumatore senza scelta 
nell’impero digitale. La creatività 
umana e la coscienza scompaio-
no nel mondo immaginato nel 
brevetto 060606. In terzo luogo, 
il brevetto ridefinisce i valori 
umani e il valore di essere umani. 
I valori umani includono i valori 
etici, ecologici e spirituali.
Il brevetto 060606 mira a de-
rubarci della nostra profonda 
umanità. Da creature auto-orga-
nizzate, creative, coscienti e au-
topoietiche veniamo trasformati 
in “utenti” di input esterni, il cui 
valore verrà assegnato in cripto-
valuta attraverso degli algoritmi 

dalla stessa macchina che ci as-
segna i compiti. 
Il nostro valore di esseri uma-
ni verrà assegnato da una 
macchina, dal sistema di crip-
tovaluta
La radice di “valuta” è la “con-
dizione di scorrimento”. La vita 
scorre tra i sistemi viventi, tra la 
diversità che compone la nostra 
terra-famiglia. La valuta del-
la vita è la vita. La valuta della 
vita è il cibo. La valuta della vita 
è l’acqua. Valute della vita sono 
l’aria e il respiro. La valuta del-
la vita è la conoscenza viva. La 
valuta della vita è l’intelligenza. 
La valuta della vita è la libertà. E 
visto che la vita si basa sulla mu-
tualità e sul dono, la valuta della 
vita non è una estrazione a senso 
unico, ma un flusso reciproco, 
un nutrimento e una restituzio-
ne in termini di amore, amicizia, 
gratitudine e armonia. 
È la valuta della vita che intrec-
cia le relazioni nella famiglia-
terra e sostiene il flusso della 
vita.

Messaggio di Vandana Shiva 
in occasione della Giornata 
mondiale della biodiversità

LA BIOPIRATERIA È UNA 
FORMA DI COLONIALISMO 
PORTATO AL MASSIMO 
LIVELLO INVASIVO, E IL 
NOSTRO CORPO È LA 
NUOVA COLONIA 

La macchina fabbrica-soldi ha 
ridotto il significato di “valuta” 
al mero denaro. Poi la macchi-
na fabbrica-soldi ha dichiara-
to guerra al contante e ha reso 
il contante illegale. La valuta è 
stata forzatamente ridotta alla 
valuta digitale per ridurre il con-
trollo degli utenti. Il brevetto 
060606 è il nuovo passo a ridu-
zione e controllo totali, che ci ri-
duce da esseri viventi animati a 
miniere per l’estrazione di “dati”, 
il nuovo petrolio, la nuova ma-
teria prima, e il nostro valore ci 
viene assegnato dall’estrattore in 
“criptovaluta”.
La biopirateria è un crimine
Non siamo una miniera di geni 
e neppure una miniera di “dati” 
sulle nostre “attività corporee”, 
dati estratti senza il nostro per-
messo o il nostro consenso. 
La biopirateria è un crimine, 
non importa quale strumento 
di estrazione e pirateria venga 
usato, non importa quale essere 
biologico venga rubato e bre-
vettato. Questo è colonialismo 
e pirateria portati al massimo 
livello invasivo e le informazioni 
del nostro corpo sono la nuova 
colonia. 
Il brevetto 060606 incarna la 
filosofia di Adharma, dell’anti-
vita, contro l’immaginazione 
umana. E come è sempre suc-
cesso, tutte le volte che Adharma 
cerca di governare e dominare, 
Dharma si deve risvegliare. La 
nostra Vijanana, la nostra cono-
scenza, la nostra intelligenza e 
il nostro discernimento devono 
guidarci e non lasciare che ve-
niamo intrappolati dalle prigio-
ni reali ma invisibili create dai 
costrutti “virtuali”. Il futuro del 
significato di esseri umani non 
può essere lasciato nelle mani 
di Microsoft e degli uffici brevet-
tuali così come non abbiamo la-
sciato il futuro della biodiversità 
nelle mani della Monsanto e del 
cartello dei veleni.  ◘
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I
l 5G non è solo uno tsunami 
elettromagnetico senza pre-
cedenti nella storia dell’uma-
nità, il 5G non è nemmeno 
solo una sperimentazione 

tecnologica a cielo aperto, il 5G 
è una vera e propria sperimen-
tazione sugli esseri umani, con-
dotta in violazione del Codice di 
Norimberga, nel dispregio della 
cosiddetta DEMOCRAZIA AM-
BIENTALE della Convenzione 
di Aarhus e delle linee etiche per 
la tecnologia tracciate dall’UNE-
SCO. Ma soprattutto in barba 
alla Costituzione.
Azienda e società sono infatti 
due campi della vita totalmente 
differenti. Il cittadino non è un 
dipendente dello Stato, ma ne 
è parte di un bene comune. Da 
quando è nata l’Alleanza Italia-
na Stop 5G abbiamo fatto del 
Principio di Precauzione sanci-
to dall’Unione Europea il nostro 
cavallo di battaglia, per difende-
re la salute pubblica. Ma ora è 
giunto il momento di spingerci 
oltre, di alzare asticella e tiro, 
perché il principio di precau-
zione non è sinonimo di demo-
crazia, né di tutela dei diritti dei 
cittadini e nemmeno di libertà 
costituzionali.
Per capirlo basta guardare al 
modello Cina, così tanto caro al 

Governo Conte ammaliato sul-
la Via della Seta Digitale: oltre 
allo standard di radiofrequenze 
spinte fino alle pericolosissime 
60 Ghz, in Cina il 5G è il pila-
stro del programma di Credito 
Sociale. Collega dati fiscali, fi-
nanziari, giuridici e medici di 
ognuno, cittadini e aziende. Si 
basa su algoritmi e intelligenza 
artificiale. Ognuno viene segui-
to e tracciato h24 da oltre 200 
milioni di telecamere di sorve-
glianza sparse ovunque, collega-
te con le antennine wireless che 
ne monitorano i comportamen-
ti nel riconoscimento facciale. 
Il credito sociale parte da una 
quota 10: se fumi dove proibito, 
se passi col semaforo rosso, se 
suoni musica ad alto volume o 
getti carta a terra, perdi punti. 
Da 10 passi a 8, 5, 4 e così via. 
Ma perdono punti pure gli op-
positori politici, gli indesiderati, 
gli irregolari, quanti sgraditi al 
Governo e ai poteri forti. E se 
il tuo credito sociale arriva alla 
fine a zero, ti ritrovi senza più 
diritti, sei senza conto bancario, 
senza possibilità di usufruire dei 
mezzi pubblici, senza passapor-
to, senza più identità e sei finito. 
È come se non esistessi più.
Sovranità, autodeterminazio-
ne, diritti e libertà sono così al 

cospetto dell’ignoto tecnologi-
co. Un po’ come in questi ulti-
mi mesi, per certi versi, stiamo 
assistendo alla censura arbitra-
ria e all’oscuramento della vita 
digitale di persone scomode 
alle quali gli algoritmi chiudo-
no profili Facebook o video su 
Youtube, una mannaia di cui ne 
ha assaggiato la portata persino 
l’On. Sara Cunial. Una multina-
zionale privata ha oscurato il 
video di una deputata del Parla-
mento italiano che parlava dalla 
più emblematica sede di rappre-
sentanza popolare come Monte-
citorio.
Le manovre liberticide oggi si 
insinuano sotto mentite spoglie 
proprio attraverso quegli stru-
menti spacciati come ineludibi-
le forma di progresso, persino 
sulla rete nata nell’idilliaco pa-
radigma della libera fruizione e 
del pensiero plurimo, e invece è 
proprio lì che avanza la tecno-
dittatura del wireless, prossima 
a un vero e proprio colpo di sta-
to elettromagnetico.  ◘

5G. IL MODELLO CINESE

LA TECNODITTATURA

Dal discorso tenuto da Maurizio 
Martucci a Firenze il 21 giugno 

2020 in o ccasione della 
manifestazione STOP AL 5G 
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LA RANA
BOLLITA
di MAURIZIO MARTUCCI

L
’anno scorso chiesi a un 
assessore chiarimenti 
circa l’installazione delle 
antenne 5G. Durante il 
colloquio, con tono sor-

nione, la persona in questione 
mi disse: «vede, la gente non dirà 
mai di no. La gente vuole che gli 
smartphone vadano più veloci, 
vuole vedere i film di Netflix, 
vuole i visori 3D, vuole la domo-
tica e cose di questo tipo».
Aveva ragione. Oramai abbiamo 
fatto la fine della rana bollita di 
Chomsky. Ci siano abituati gra-
dualmente ai piaceri dell’acqua 
che diventava dapprima più tie-
pida, poi sempre più caldina. E 
ora che ci stiamo accorgendo 
che l’acqua bolle, non riusciamo 
più a uscire dalla pentola. 
E così ci accorgiamo di trovarci 
immersi in un brodo elettroma-
gnetico artificiale, che siamo di-
ventati dipendenti dai media di-
gitali, che i nostri giovani stanno 
sviluppando quadri neurocogni-
tivi preoccupanti, che abbiamo 
perso quasi del tutto la privacy.
Elettrosmog
Il 5G ha destato la preoccupazio-
ne di molti in Italia e nel mon-
do per la questione dei possibili 
effetti delle onde millimetriche 
sulla salute umana e sull’am-
biente. Lo smartphone di oggi, 
che viaggia sul 4G, quello che 
tutti hanno acceso in ogni mo-
mento, è attualmente il più pe-

ricoloso produttore di elettro-
smog. Teniamo presente che i 
tanto citati risultati dell’Istituto 
Ramazzini, confermati dal ge-
mello studio americano (del Na-
tional Toxicology Commission, 
ndr), che dimostrano l’insorgen-
za di tumori rari al cuore dei rat-
ti, sono stati svolti studiando le 
frequenze del 4G.
Le nostre case sono già piene di 
smartphone, computer, pezzi di 
domotica, Alexa e altri oggetti 
collegati alla rete. Già oggi han-
no cominciato la sostituzione dei 
contatori della corrente elettrica 
con dispostivi wireless e tra poco 
sarà necessario sostituire la te-
levisione con le nuove smart tv. 
Il mercato sta investendo in do-
motica, che dovrà essere suppor-
tata dal 5G. Quasi ogni oggetto 
casalingo, le porte, le finestre, i 
cancelli, le luci, il frigorifero, la 
lavatrice, la bilancia, la televisio-
ne, ecc. sarà collegato alla rete.
Le scuole dove mandiamo i no-
stri figli o i nostri nipoti sono 
diventati luoghi ad altissima 
concentrazione di dispositivi di-
gitali come LIM, registri elettro-
nici, smartphone. Il MIUR ha il 
dichiarato l’obiettivo di trasfor-
mare la scuola in un “Ambiente 
digitale” sempre più ipercon-
nesso. Sul Piano Nazionale per 
la Scuola Digitale, si trovano le 
cifre stratosferiche già investite 
in digitalizzazione a partire dal 

2007 e le cifre ancora più stra-
tosferiche già pianificate fino al 
2020. Sono cifre da capogiro se 
si pensa che le scuole cadono a 
pezzi e che gli insegnanti non 
vengono assunti. Sono spinti 
corsi di Alta Formazione Do-
centi per introdurre Minecraft, 
l’Iot, la realtà virtuale, la realtà 
aumentata, la Robotica.
Il filosofo Luciano Floridi ha 
preannunciato lucidamente che 
l’uomo vivrà in una vera e pro-
pria infosfera digitale nella qua-
le non esisteranno più confini 
tangibili tra vita on-line e vita 
off-line.
Dipendenza da web
Già nel 2010, secondo un son-
daggio pan-europeo pubblicato 
dalla Commissione europea, in 
Europa il 30% dei giovani com-
presi tra gli 11 e i 16 anni pre-
sentava sintomi legati a un uso 
eccessivo di Internet.
Secondo uno studio condotto 
nel 2018 su un campione di ol-
tre 23.000 giovani italiani di età 
compresa tra gli 11 e i 26 anni, il 
32,5% degli intervistati passano 
tra le 4 e le 6 ore online al gior-
no, il 17% tra le 7 e le 10 ore, il 
13% supera le 10 ore di connes-
sione al giorno.
Già con gli strumenti di oggi, a 
livello globale, il fenomeno delle 
dipendenze da web sta assumen-
do proporzioni pandemiche. 
Passando al 5G i dispositivi di-

Maurizio Martucci. Giornalista, portavoce movimento Stop 5G 
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gitali saranno introdotti in ma-
niera ubiqua. In questo contesto 
dovrebbero destare particolari 
preoccupazioni i visori 3D per 
la realtà virtuale aumentata (la 
killer application secondo Zu-
ckerberg), che per contro sono 
ampiamente pubblicizzati e la 
scuola stessa ha intenzione di 
introdurli nella didattica.
Riusciamo a immaginare cosa 
succederà ai nostri ragazzi che 
già oggi passano 8-10 ore al gior-
no a giocare o a chattare di fron-
te a uno schermo, quando sco-
priranno il visore 3D e la realtà 
virtuale aumentata? La condi-
zione di Hikikomori rappresen-
terà la normalità (letteralmente 
“stare in disparte, isolarsi”, dalle 
parole hiku “tirare” e komoru “ri-
tirarsi“, Ndr).Demenza digitale
In secondo luogo, già dal 2007 è 
emerso un nuovo quadro clinico 
che è stato definito “demenza 
digitale”. Inizialmente in Corea 
del Sud, una nazione con una 
tecnologia informatica avanza-
tissima, i medici hanno comin-
ciato a riscontrare tra i giovani 
adulti un aumento di disturbi 
della memoria, dell’attenzione 
e della concentrazione, oltre ad 
appiattimento emotivo e genera-
le ottusità.
Anche negli Stati Uniti, uno 
studio transgenerazionale della 
psicologa Jean Twenge ha mo-
strato come le competenze ac-

cademiche degli iGen (nati tra 
il 1995-2012) siano già signifi-
cativamente inferiori a quelle 
dei Millennial (nati tra il 1980-
94): un declino di tredici punti 
dal 2006 in composizione e un 
declino di 13 punti dal 2005 in 
analisi del testo. La causa secon-
do Twenge è il progressivo ab-
bandono della lettura in favore 
di attività multimediali e multi-
tasking.
Ogni nuova App immessa sul 
mercato sostituisce di fatto una 
specifica facoltà cognitiva uma-
na. Ad esempio, Googlemaps ha 
sostituito le competenze relative 
nell’orientamento spaziale e da-
gli studi di neuroscienze emerge 

che i forti utilizzatori di Goo-
glemaps hanno ridotte funzioni 
dell’ippocampo rispetto ai non 
utilizzatori.
Altri studi di neuroscienze mo-
strano che nei forti utilizzatori 
di dispositivi digitali si comincia 
a riscontrare una riduzione del-
la materia grigia nella corteccia 
prefrontale, quella dedicata con-
trollo emotivo e al ragionamento 
sociale.
Bisognerebbe riflettere sulla 
nuova legge che prevede l’ob-
bligo di utilizzare seggiolini 
elettronici nelle auto di genito-
ri che hanno bimbi di età infe-
riore a 4 anni. Il presupposto è 
che il genitore può dimenticare 
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porterà l’Intelligenza Artificiale, 
che è un’altra bella promessa del 
5G.
Le auto a guida automatica so-
stituiranno tutti i lavori legati ai 
trasporti, camionisti, taxi, treni, 
corrieri, ecc. È bene sapere che 
chi utilizza App come Siri o Ale-
xa o altri sistemi di assistenza 
vocale sta addestrando l’intelli-
genza artificiale che sostituirà 
tutti i lavori di front office, segre-
teria, call center, contatto con il 
pubblico, ecc.
Ma anche lavori di intelletto 
come commercialisti, avvocati, 
medici, infermieri, farmacisti, 
revisori dei conti, notai, ecc., 
sono ad alto rischio di sostitu-
zione con algoritmi di Intelligen-
za Artificiale.
L’aumento di nuovi posti di lavo-
ro si attesta sullo zero virgola!
Un disastro ecologico-umanita-
rio
In dispositivi digitali come lo 
smartphone ci sono più di 300 
componenti: l’alluminio dell’Au-
stralia; lo Zinco della Malesia; il 
rame del Cile; il Litio della Boli-
via; il Tantalio dall’Africa.
Particolarmente prezioso per i 
dispositivi digitali è il Tantalio 
che serve per i condensatori. 
Sono i condensatori in Tantalio 
che permettono di conservare 
tutti i dati. Per logica chi detiene 
questo materiale dovrebbe esse-
re molto ricco. E invece proprio 

il proprio figlio in macchina, ma 
non può dimenticare il proprio 
smartphone a casa.
Disoccupazione digitale o tec-
nologica
Uno studio di Oxford del 17 set-
tembre 2013 intitolato Il futuro 
del lavoro: quanto i mestieri sono 
suscettibili alla digitalizzazione, 
ha suddiviso il mercato statuni-
tense del lavoro in 702 diverse 
occupazioni. Poi ha valutato la 
probabilità che, entro il venten-
nio successivo, un determinato 
mestiere venga rimpiazzato da 
una macchina. Il risultato è che 
il 47% dei mestieri analizzati 
ricade nella categoria ad alto ri-
schio di sostituzione da parte di 
robot o algoritmi.
Questo è uno dei risultati a cui 

quei paesi più ricchi di Coltan 
(il minerale grezzo da cui si ri-
cava il Tantalio), come il Congo, 
il Niger, ecc. figurano tra gli stati 
più poveri al mondo. Il Congo è 
il paese più ricco di Coltan ed è 
il secondo paese più povero al 
mondo. Evidentemente, qualco-
sa non torna! Le condizioni di 
lavoro in queste miniere sono 
inumane. Secondo stime ONU, 
si feriscono gravemente circa 50 
persone al mese, ne muoiono 5 
al mese, per un totale di 11 mi-
lioni di morti. Nelle miniere del 
Congo lavorano circa 3 mila per-
sone al giorno per 12 ore, com-
presi bambini sotto i 7 anni, per 
una paga media di 4 dollari,.
Poi ci sono i magneti, fatti di ne-
odimio, che permettono la vibra-
zione nei microfoni, negli ampli-
ficatori, nella videocamera. La 
più grande miniera (97% della 
produzione mondiale) di neo-
dimio si trova nel Baotou, nel 
Nord della Cina. Per ogni tonnel-
lata di neodimio si produce una 
tonnellata di rifiuti e 705 mila 
litri di acqua acida. L’industria 
riversa tutto in un enorme lago-
discarica di 11 kmq, 600 mila 
tonnellate di rifiuti ogni anno. 
L’area è altamente radioattiva. 
Interi villaggi sono spariti, ma 
esistono zone contaminate an-
cora abitate, dove si vive meno 
40 anni. ◘

ESCLUSIVO – Consiglio Unione Europea: 
repressione e galera per chi denuncia i pericoli 
sanitari del 5G. Rischiano medici, scienziati e 
attivisti la Segreteria Generale del Consiglio 
dell’Unione Europea ha inviato a tutti i 
delegati le conclusioni intitolate “Dare forma 
al futuro digitale d’Europa“, approvate con 
procedura scritta il 9 giugno 2020.

L’importanza di proteggere la proprietà intellettuale 
per incoraggiare gli investimenti in ricerca e 
sviluppo e garantire che l’industria dell’UE continui 
a partecipare allo sviluppo delle tecnologie chiave 
in questo settore del 5G/6G, è indispensabile 
per realizzare gli obiettivi che l’UE si ha fissato in 
termini di connettività entro il 2025.

SOTTOLINEA che, nell’ambito dello 
svolgimento delle nuove tecnologie come 
la 5G e 6G, conviene mantenere le capacità 
delle autorità repressive, dei servizi di 
sicurezza e dell’apparato giudiziario 
nell’esercitare le loro funzioni legittime in 
modo efficace; TIENE CONTO delle direttive 
internazionali concernenti gli effetti dei 
campi elettromagnetici sulla salute; RILEVA 
che interessa lottare contro la diffusione 
di disinformazioni concernenti le reti 5G, 
soprattutto riguardo le accuse fallaci secondo 
cui queste reti costituirebbero una minaccia per 
la salute o sarebbero legate al Covid 19.
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Carlos Fazio. Giornalista uruguaiano 

IL GRANDE
RIAVVIO

A 
Carlos Fazio, giorna-
lista uruguayano re-
sidente in Messico, 
collaboratore de “La 
Jornada” e del setti-

manale “Brecha”, dell’Uruguay, 
l’altrapagina ha posto alcune 
domande per chiarire il ruolo 
che hanno le nuove tecnologie 
nella ridefinizione degli assetti 
geopolitici dopo il Covid-19.
Carlos, in tre articoli su La 
Jornada tu denunci il fatto 
che, approfittando della pan-
demia causata dal Covid-19, è 
in corso un processo di rein-
gegnerizzazione totale del 
mondo. Puoi spiegare in po-
che parole in cosa consiste il 
progetto?
Durante l’emergenza sanitaria 
del Covid-19, con la popolazio-
ne del mondo confinata e sot-
toposta a misure profilattiche 
disciplinari, varie voci avverti-
rono che si stava realizzando 
un processo totalitario di inge-
gneria sociale.
L’obiettivo principale di que-
sto processo di reingegnerizza-
zione sociale sarebbe quello di 
innescare una ristrutturazione 
economica, sociale e politica a 

di ALDO ZANCHETTA

livello globale, che secondo al-
cune ipotesi, come quella del 
professor Michel Chossudov-
sky, direttore di Global Rese-
arch, il Centro di Ricerca sul-
la Globalizzazione di Ottawa 
(Canada), sarebbe gestita da 
un nuovo “governo mondiale” 
(o “sovranità sovranazionale”), 
controllata da una élite di po-
derosi speculatori finanziari e 
banchieri di Wall Street.
Che niente sarà come prima è 
dunque vero, ma in un senso 
rovesciato?
Élites plutocratiche e gruppi fi-
nanziari globali come Goldman 
Sachs, Citigroup, Bank of Ame-
rica, JP Morgan, assieme a fon-
di di investimento come Van-
guard Group e BlackRock, le 
grandi corporation del Big Oil, 
del Big Pharma, del Big Data 
(Amazon, Facebook, Google, 
Twitter, Microsoft, Apple) e dei 
media egemonici statunitensi 
(CNN, CNBC, The Washington 
Post, The New York Times), al-
leati del complesso industriale 
militare, della sicurezza e con-
trattisti e/o propagandisti del 
Pentagono, stanno lavorando 
alla creazione di un “governo 

mondiale” attraverso la finan-
za.
I globalisti di Davos non si dan-
no per vinti, e con George So-
ros (Open Society Foundations), 
Bill Gates (Bill & Melinda Gates 
Foundation) e la famiglia Ro-
ckefeller al timone, stanno pro-
muovendo una feroce controf-
fensiva per prendere posizione 
nella fase “post-Trump”, che 
danno per sconfitto a 5 mesi 
dalle elezioni negli Stati Uniti, 
e hanno già preannunziato un 
vertice nel gennaio 2021 al Foro 
Economico Mondiale, a Davos, 
battezzato “il gran Reset” (riag-
giustamento).
Cosa centrano in tutto ciò le 
nuove tecnologie?
Il Grande Riavvio sarà all’in-
segna di un nuovo “contratto 
sociale” basato sulle nuove tec-
nologie del mondo digitale, bio-
logico e fisico, e come ha pro-
clamato l’ex primo ministro 
britannico Tony Blair, il “prezzo 
che vale la pena pagare” sareb-
be una “maggior sorveglianza 
tecnologica” (sic). Ciò potrebbe 
confermare ipotesi come quella 
di Matt Stoller, dell’American 
Economic Liberties Project, che 
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ha fatto riferimento a un “golpe 
delle corporation” o a una cessio-
ne del potere alle banche di Wall 
Street, che sarebbe denominata 
“salvataggio pandemico”. Po-
tremmo trovarci di fronte a una 
“crisi di risanamento del merca-
to”, che verrebbe accompagna-
ta da un pacchetto economico-
finanziario basato sullo “shock 
and awe” [“colpisci e terroriz-
za”] proprio dello Stato di ec-
cezione, come dice la “dottrina 
dello shock” di Naomi Klein.
La competizione Stati Uniti-
Cina esclude le possibilità 
che la Russia e l’Unione Eu-
ropea partecipino a questa 
gara? Parli anche di un riag-
giustamento tripolare Stati 
Uniti-Cina-Russia. Stiamo an-
dando verso un mondo bipo-
lare o tripolare?
Alla riconfigurazione del capi-
talismo tramite un nuovo gover-
no mondiale plutocratico sotto 
egemonia statunitense si po-
trebbe contrapporre l’emergere 

di un ordine tripolare (Russia/
Cina/USA) non privo di con-
traddizioni e conflitti geopoliti-
ci, inclusa un’eventuale guerra 
navale nell’Oceano Pacifico fra 
Stati Uniti e Cina. E secondo 
una simulazione effettuata dal 
Pentagono in un eventuale con-
flitto navale nel Pacifico (nel 
2030), la Cina riuscirebbe a so-
praffare la flotta statunitense 
con i propri missili balistici a 
medio raggio, compresa l’isola 
di Guam, la base principale dei 
bombardieri strategici B-2 (o 
B-52?).
A breve termine la transizione 
dal mondo unipolare a quello 
tripolare passerà attraverso la 
conquista di tecnologie chiave 
come l’intelligenza artificiale, 
la rete 5G (imprescindibile per 
la sorveglianza globale) e l’in-
frastruttura di Internet. In que-
sto contesto, la guerra fredda 
politica, commerciale e tecno-
logica fra Stati Uniti e Cina si 
intensificherà. Dopo che Trump 

ha lanciato la sua strategia di 
decoupling (sganciamento) per 
contenere la crescita economi-
ca della Cina, Jinping ha chie-
sto di privilegiare lo sviluppo 
del mercato interno, e non le 
esportazioni, e ha ordinato 
alle forze armate di “pensare al 
peggiore degli scenari” per sal-
vaguardare “la sovranità nazio-
nale, la sicurezza e gli interessi 
dello sviluppo”.
E la Russia quale ruolo può 
avere tra questi due colossi?
Il governo di Vladimir Putin ha 
annunziato che, entro il 2023, 
verranno aggiunte alla flotta 
della Marina Militare più di 60 
navi; che sono in corso le prime 
prove di lancio da sottomarini 
del missile ipersonico Tzirkon, 
capace di portare testate nu-
cleari, e che entro alcuni mesi 
testeranno il drone sottomari-
no Poseidón, chiamato anche 
l’”arma dell’apocalisse”. Nel 
2027 i droni Poseidón potreb-
bero potenziare la Flotta del 
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Nord e la Flotta del Pacifico 
della Marina russa, e raggiun-
gere le principali zone costiere 
degli Stati Uniti. A questo si 
deve aggiungere il cacciabom-
bardiere di quinta generazione 
Su-57, ritenuto nel suo genere 
il migliore del mondo. Putin ha 
dichiarato che la “Russia non 
si sta preparando per una guer-
ra”, però che si stanno realiz-
zando le condizioni necessarie 
affinché a nessuno venga l’idea 
della guerra”.
Insomma se vuoi la pace pre-
para la guerra: siamo nella 
logica di sempre. E gli Usa 
come rispondono a questa 
minaccia?
Gli Stati Uniti hanno costruito 
la loro egemonia sulla base di 
due fattori: la loro lontananza 
geografica, che ha evitato loro 
le devastazioni delle guerre 
mondiali, e il possesso di una 
indiscutibile supremazia nava-
le. Oggi, le nuove armi hanno 
trasformato l’antica suprema-
zia in uno svantaggio. I nuovi 
sistemi missilistici trasforma-
no l’isolamento geografico in 
un isolamento militare. In altre 
parole, gli Stati Uniti non han-
no più una supremazia navale 
imbattibile, e il loro territorio 
non sfuggirebbe a un attacco 
nucleare massiccio. A questo 

si deve aggiungere che Cina e 
Russia hanno accordi economi-
co-finanziari e militari.
E l’Europa?
In questa congiuntura potreb-
be crearsi un proprio spazio a 
livello internazionale, ma temo 
che resterà legata agli Stati 
Uniti.
In definitiva, stiamo andando 
verso un sistema panottico di-
gitale globale? C’è ancora un 
qualche spazio per la libertà 
delle persone del pianeta?
Sono pessimista. Credo che la 
deriva collaterale del Covid-19 
tenderà ad annientare il diritto 
alla privacy dei cittadini, mina-
to dal complesso industriale-
militare-digitale e della sicu-
rezza, nonché dal “capitalismo 
della sorveglianza” (Shoshana 
Zuboff), che non solo registre-
ranno il comportamento e i 
movimenti di ogni persona, ma 
entreranno anche nei nostri 
corpi e nelle nostre menti con 
il monitoraggio permanente dei 
parametri vitali (ritmo cardia-
co, temperatura, ecc.) e persino 
delle emozioni.
Le compagnie della Silicon Val-
ley a San Francisco, pioniere 
della digitalizzazione e cono-
sciute con l’acronimo GAFA 
(Google, Apple, Facebook, 
Amazon), le loro controparti 

cinesi, indicate con l’acronimo 
BAT (Baidu, Alibaba, Tencent), 
partecipano al capitalismo del-
la sorveglianza.
Le une e le altre si propongono 
l’obiettivo di raccogliere e me-
morizzare tutte le tracce che 
gli utenti lasciano in Internet e 
controllare il comportamento 
di ogni persona circa l’accesso 
al credito, alla formazione sco-
lastica e al mercato del lavoro, 
incluso l’utilizzo di linee aeree 
commerciali e treni ad alta ve-
locità. In modo analogo, i cer-
velli tecnologici delle città col-
legano, attraverso un software, 
mappe, telecamere di sorve-
glianza, sensori, dati governa-
tivi e informazione condivisa 
nelle reti sociali, immettendo 
tutti questi dati in supercom-
puter dove vengono processati 
da algoritmi di IA, allo scopo 
di supportare la pianificazione 
urbana e la gestione del traf-
fico. A questo si aggiunge la 
cyber-security come massima 
espressione del panottico digi-
tale.
Traduzione del blog Camminar 
domandando
Si ringrazia il giornalista Carlos 
Fazio per questo prezioso con-
tributo che aiuta a comprende-
re quale sia la posta in gioco a 
livello globale. ◘

Élites plutocratiche e gruppi finanziari globali, 
fondi di investimento, le corporation  

del Big Oil, del Big Pharma, del Big Data  
e dei media egemonici statunitensi,  

stanno lavorando, in collaborazione col 
Pentagono, alla creazione di un “governo 

mondiale” attraverso la finanza
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Paolo Orio. Medico, ricercatore 

PRIMA IL
PROFITTO
di ROMINA TARDUCCI

P
er una panoramica sulle 
implicazioni per la salu-
te delle onde elettroma-
gnetiche ci rivolgiamo al 
dottor Paolo Orio, medi-

co veterinario, ricercatore, presi-
dente dell’Associazione Italiana 
Elettrosensibili.
Quali sono i danni accertati o 
potenziali di queste onde sulla 
salute umana?
«La letteratura scientifica in-
ternazionale a supporto di una 
correlazione tra esposizioni a 
radiazioni non ionizzanti ed 
effetti biologico-sanitari a bre-
ve e lungo termine è suffragata 
da migliaia di pubblicazioni su 
autorevoli riviste, spesso peer 
review. Gli effetti sanitari degli 
standard di telefonia come il 
2/3/4G,il wi-fi ed il wi-max, sono 
rappresentati da forme neopla-
stiche (tumori cerebrali e del 
nervo acustico,della parotide) 
malattie neurodegenerative, di-
sturbi cognitivo/comportamen-
tali, infertilità, alterazioni im-
muno-endocrino-metaboliche. 
Per il 5G, che emette frequenze 
sia centimetriche che millimetri-
che, gli effetti sulla salute umana 
sono quelli sopra descritti per le 
radiazioni centimetriche, per le 
millimetriche si aggiungono: au-
mento della temperatura cuta-

nea, alterazioni dell’espressione 
genica, stress ossidativo, pro-
cessi infiammatori e metabolici, 
danni oculari ed effetti sull’ap-
parato neuro-muscolare».
Può indicare quali istituti 
hanno realizzato le sperimen-
tazioni più efficaci riguardo 
alle ripercussioni sulla salute 
umana e animale?
«La letteratura al riguardo è 
sconfinata. Ricordo che l’Agen-
zia internazionale per la ricerca 
sul cancro (I.A.R.C) nel 2011 
classificò le radiofrequenze 
come agenti possibili cance-
rogeni per l’uomo (livello 2B), 
grazie alla pubblicazione di stu-
di epidemiologici sugli effetti 
cancerogeni a livello cerebrale 
oltre ad altri studi, non conclu-
sivi, sulla cancerogenesi ani-
male. Il cerchio si è chiuso di 
recente, per la ricerca sull’ani-
male, grazie alla pubblicazione 
di fondamentali ricerche come 
quella condotta dal National 
Toxicology Program negli Stati 
Uniti e quella italiana dell’Isti-
tuto Ramazzini di Bologna. In 
entrambi i casi il dato di cance-
rogenesi è acclarato sia per un 
aumento dei tumori miocardi-
ci che per quelli cerebrali. Alla 
luce di questi importanti dati 
sperimentali, in aprile 2019, il 

gruppo Advisory della IARC ha 
previsto la rivalutazione della 
classificazione delle radiazioni 
non ionizzanti». 
La sua esperienza personale 
in merito?
«La mia esperienza personale è 
strettamente legata alla condi-
zione sanitaria di cui soffro: l’e-
lettrosensibilità. Definita come 
reazione avversa multiorgano 
caratterizzata da una moltitudi-
ne di sintomi che variano molto 
per intensità, frequenza e durata 
e che si manifestano ogni qual-
volta un soggetto elettrosensibi-
le è in prossimità di sorgenti che 
emettono radiazioni sia di alta 
(smartphone,wi-fi,antenne di te-
lefonia mobile,ecc) che di bassa 
frequenza (linee elettriche e re-
lativi applicativi per uso dome-
stico ed industriale). Il dato epi-
demiologico è in forte aumento 
e cresce di pari passo con l’im-
plementazione delle tecnologie 
wireless negli ambienti di vita 
quotidiani. Nel 2004 l’Organiz-
zazione Mondiale della Sanità 
riportòche il 2/3% della popola-
zione mondiale potesse soffrire 
di elettrosensibilità. Oggi possia-
mo ritenere che il dato del 2004 
sia fortemente sottostimato. I 
medici appartenenti alla nostra 
associazione sono sommersi da 
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richieste di aiuto provenienti 
da tutto il territorio nazionale. 
I sintomi: cefalea, disturbi del 
sonno,deficit di concentrazione, 
acufeni, alterazioni del ritmo 
cardiaco, sono diretta espressio-
ne del coinvolgimento del siste-
ma nervoso centrale e periferico, 
il cardiovascolare ed il tegumen-
to (cute).Cosa accadrà con l’im-
plementazione di una tecnologia 
che prevede l’installazione di 1 
milione di sorgenti a livello am-
bientale, più droni e satelliti?».
Che tipo di accoglienza ha tro-
vato nella scienza medica la 
vostra esperienza?
«L’elettrosensibilità è indubbia-
mente una malattia ambientale 
scomoda, in quanto collide con i 
giganteschi interessi economico/
finanziari delle industrie del set-
tore (telefonia mobile ed elettri-
ca). Il fatto che l’Organizzazione 
Mondiale della Sanità non l’ab-
bia ancora riconosciuta come 
entità nosologica (malattia) ne è 
la riprova. Un fatto di gravissima 
omissione sanitaria. Nonostante 
le raccomandazioni da parte di 
enti internazionali autorevoli 
come il Parlamento Europeo e 
l’Assemblea Parlamentare del 
Consiglio d’Europa, solo la Sve-
zia è giunta a riconoscere l’elet-
trosensibilità come danno fun-

zionale (disabilità) garantendo 
varie forme di tutela. La nostra 
Associazione sta lavorando ala-
cremente con enti internazionali 
per giungere ad un doveroso ri-
conoscimento». 
Sono note modalità di atte-
nuazione o schermatura delle 
onde millimetriche che possa-
no proteggere gli esseri viventi 
da tali effetti?
«Per chi soffre di elettrosensibi-
lità il miglior rimedio è rappre-
sentato dall’allontanamento del-
le sorgenti elettromagnetiche. 
Questo vale anche per la popo-
lazione generale.Il problema non 
si configura tanto nel cercare di 
attenuare l’impatto, bisogna agi-
re a monte,come richiama con 
forza quella strategia sovente 
dimenticata che prende il nome 
di Prevenzione Primaria.Serve 
dare seguito alle numerose ri-
chieste di moratorie nazionali 
ed internazionali per il blocco 
dei processi implementativi della 
tecnologia 5G elo studio, in labo-
ratori indipendenti, e sottolineo 
indipendenti, dei potenziali effet-
ti biologici.Una domanda sorge 
spontanea: se le sperimentazioni 
condotte dal National Toxicology 
Program e dall’Istituto Ramaz-
zini, hanno evidenziato in modo 
acclarato cancerogenesi nell’a-

nimale con l’esposizione in con-
dizioni controllate di una o due 
frequenze (2/3G), cosa accadrà 
quando i ratti verranno esposti 
contemporaneamente a 3 fre-
quenze (700 MHz,3,7 Ghz e 27 
GHz) con modalità di irradiazio-
ne come il beamforming tipiche 
del 5G? E a noi tutti quando sa-
remo sottoposti incessantemente 
ad una sommatoria multipla di 
oltre 10 frequenze?»
Che tipo di richiesta o solleci-
tazione ha fatto o farebbe alla 
comunità scientifica e a quella 
politica per contrastare que-
sta minaccia?
«Purtroppo la comunità scien-
tifica, per quanto concerne gli 
effetti biologico/sanitari deri-
vanti dalle esposizioni ai campi 
elettromagnetici non ionizzanti 
è dicotomizzata su posizioni in-
conciliabili. Da un lato la posi-
zione conservativa/negazionista, 
incarnata da svariate istituzio-
ni, enti e associazioni che per-
vicacemente identificano come 
unico effetto dei campi elettro-
magnetici, quello termico. Su 
questo effetto l’ICNIRP (com-
missione internazionale per la 
protezione contro le radiazioni 
non ionizzanti) ha definito i li-
miti di esposizione bombardan-
do manichini di plastica riempi-
ti di gel proteico, per un tempo 
brevissimo, pretendendo di si-
mulare la fisiologia di un corpo 
umano. Dall’altro la posizione 
cautelativa incarnata da mi-
gliaia di ricercatori, scienziati, 
medici indipendenti che invece 
hanno dimostrato l’esistenza di 
effetti biologici non termici o a 
basso livello di intensità.Quin-
di vengono fortemente messi in 
discussione gli attuali limiti di 
legge che di fatto non proteggo-
no nessuno da effetti biologici a 
bassa intensità e a lungo termi-
ne. La comunità scientifica in-
dipendente da anni mette sotto 
pressione i ricercatori, gli enti e 
le istituzioni svelando contem-
poraneamente i gravissimi con-
flitti di interesse che caratteriz-
zano il loro agire. La salute non 
può essere sacrificata sull’altare 
di giganteschi interessi econo-
mico/commerciali». ◘
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Andrea Giovanni Grieco. Fisico, docente di matematica e fisica 

La piovra
digitale
di ROMINA TARDUCCI

P
er comprendere gli 
aspetti tecnici del 5G e le 
ricadute sociali dell’intel-
ligenza artificiale inter-
pelliamo il dottor Andrea 

Giovanni Grieco, fisico e docente, 
che si occupa di inquinamento 
elettromagnetico ed è consulente 
per le Commissioni sui rischi del 
5G per vari Comuni italiani.
Può descrivere brevemente la 
differenza tecnico/fisica tra il 
5G e le tecnologie di comunica-
zione precedenti?
«5G sta per quinta generazione 
di telefonia mobile, attualmen-
te quelle in uso in Italia sono la 
4G, la 3G e, in via di sparizione, 
la 2G. A ogni passaggio di gene-
razione i servizi offerti aumenta-
no. Il livello di tali servizi dipende 
essenzialmente da due fattori: la 
banda e la latenza. Il primo indica 
la quantità di dati che possiamo 
inviare e ricevere ogni secondo e 
si misura in bit al secondo o suoi 
multipli. Il 4G ha una banda che 
si aggira intorno ai 100 milioni di 
bit al secondo (Mbps), arriva al 
massimo a un miliardo di bit al 
secondo (1 Gbps) col 4G avanza-
to, mentre il 5G promette di arri-
vare fino a 10 Gbps, cento volte 
più del 4G. La latenza è invece la 
rapidità con cui la rete risponde a 
una richiesta e si misura in mil-
lesimi di secondo (ms). Più basso 
è questo tempo, più la rete sarà 
veloce. Queste caratteristiche 
consentiranno al 5G di realizzare 
una serie di servizi impensabili 

con il 4G, come le auto a guida 
automatica, la telemedicina, la 
realtà aumentata e l’Internet delle 
Cose o IOT (dall’inglese Internet 
of Things). Quest’ultimo consiste 
nel connettere tra loro dispositivi 
che vanno dagli elettrodomestici, 
alle auto, agli apparecchi sanitari 
in modo che possano scambiare 
informazioni tra loro e con gli es-
seri umani». 
La connessione tra questa mol-
teplicità di servizi, come sarà 
ottenuta?
«Si prevede di arrivare, già nei 
prossimi anni, fino a un milione 
di dispositivi connessi per chilo-
metro quadrato, per un totale di 
decine di miliardi in tutto il mon-
do. 
L’intelligenza artificiale, unita alla 
velocità del 5G, consentirà a que-
sti dispositivi di dialogare e pren-
dere decisioni senza l’intervento 
dell’essere umano. Ad esempio, 
il frigorifero potrebbe accorger-
si che la nostra marca di birra 
preferita è terminata, connettersi 
col supermercato, fare l’ordine e 
pagare. La birra ci verrà magari 
consegnata da un drone diretta-
mente sul balcone di casa nostra. 
Oppure, come mostrato in una 
pubblicità di un operatore telefo-
nico, un chirurgo può eseguire un 
intervento a distanza».
Si prospetta dunque uno scin-
tillante mondo ideale grazie 
alla tecnologia?
«C’è chi la pensa diversamente, 
mettendo in guardia da facili en-

tusiasmi. Per la natura dei servizi 
offerti, il 5G prevede una coper-
tura totale del territorio. Questa 
si otterrà non solo con miglia-
ia di nuove antenne collocate a 
terra, ma anche tramite droni e 
satelliti in orbita bassa. È previ-
sto il lancio di 20.000 satelliti, di 
cui più della metà da parte della 
società Starlink di Elon Musk. 
Alcune centinaia sono già in or-
bita, creando seri problemi alle 
osservazioni astronomiche. Tutto 
ciò, provocherà un aumento dei 
campi elettromagnetici di origi-
ne artificiale perché, almeno per 
i primi dieci o vent’anni, il 5G non 
andrà a sostituire i sistemi esi-
stenti, ma si affiancherà a essi. Le 
compagnie telefoniche e i gestori 
delle antenne, nonostante dichia-
rino una riduzione delle emissio-
ni, hanno già chiesto al Governo 
l’innalzamento dei limiti di legge 
da 6 a 61 Volt/metro».
In che modo le funzioni del 5G 
possono incrementare la sot-
trazione di dati degli utenti, da 
parte di quello che la studiosa 
Shoshana Zuboff ha chiamato 
“Capitalismo della sorveglian-
za”?
«L’enorme quantità di dati scam-
biata dai nostri dispositivi per-
metterà di tracciare un profilo 
dettagliato di ciascuno di noi, 
dalle preferenze alimentari a 
quelle politiche, dallo stato di sa-
lute al credo religioso. Dal punto 
di vista tecnico il produttore di un 
dispositivo connesso o un hacker 
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potrebbe assumerne il controllo a 
distanza in qualunque momento, 
anche a nostra insaputa. I televi-
sori e gli smartphone oggi sono 
già in grado di effettuare intercet-
tazioni ambientali.L’intrusione 
nella nostra privacy diverrà an-
cora peggiore se si diffonderà, su 
base volontaria o obbligatoria, 
l’impianto di microchip sottocu-
tanei. I nostri dati più sensibili 
potrebbero essere trafugati da 
hacker o semplicemente ceduti, 
col nostro consenso, a compa-
gnie private o a governi. Il rischio 
che tali dati siano utilizzati per 
un controllo della popolazione è 
reale, come la psicologa e filoso-
fa statunitense Shoshana Zuboff 
descrive chiaramente. Siamo di 
fronte a una minaccia che, per 
molti aspetti, è ancora più grave 
di quella fisica. D’altra parte, la 
connessione pressoché continua 
alla rete attraverso gli smartpho-
ne e i tablet, con la fruizione di 
contenuti spesso alienanti, indu-
ce un impoverimento delle capa-
cità cognitive, fino ad arrivare a 
comportamenti ossessivo com-
pulsivi. Situazione ben illustra-
ta nel libro Il cretino digitale del 
neuroscienziato francese Michel 
Desmurget. In Giappone, ma ne 
abbiamo anche in Italia, sono de-
cine di migliaia i giovani affetti 
dalla sindrome hikikomori, uno 
stato di isolamento dalla realtà 
in cui la persona si rinchiude nel-
la propria stanza davanti a uno 
schermo».

Ci sono ambiti ancora più de-
licati in cui questo sistema si 
svilupperà?
«ll 5G, unitamente all’intelligen-
za artificiale, permetterà anche 
lo sviluppo di nuovi sistemi d’ar-
ma. Droni che non solo avranno 
guida autonoma, ma che saranno 
in grado di decidere se uccidere 
o meno, senza l’intervento dell’es-
sere umano. Molti piloti di droni 
militari hanno accusato problemi 
psicologici nel portare a termine 
azioni in cui morivano cittadini 
inermi. Un software non si por-
rebbe questi scrupoli. Delegare 
a una macchina simili decisioni, 
come quelle legate alle cure me-
diche, all’amministrazione della 
giustizia o alla divulgazione del-
le notizie dovrebbe quantomeno 
farci riflettere a fondo. In Estonia 
si sta studiando un progetto per 
affidare a giudici-robot la risolu-
zione di cause civili e in ambito 
medico l’Intelligenza Artificiale 
è in grado di effettuare diagnosi 
migliori di molti specialisti».
Uno scenario fantascientifico…
«La prospettiva è però ancora più 
inquietante e coinvolge il futuro 
stesso dell’umanità come specie. 
Il movimento transumanista pre-
dica da alcuni anni l’integrazione 
uomo-macchina per arrivare alla 
creazione di una nuova specie e 
si tratta ormai di possibilità con-
crete». 
È realmente ciò che vogliamo? 
«Di fronte agli scenari sopra de-
lineati, ci sembra opportuno un 

atteggiamento ispirato alla pru-
denza. Ricercatori, medici e tec-
nici hanno sottoscritto un appello 
internazionale per una moratoria 
del 5G in attesa di ulteriori studi. 
Il Consiglio Federale svizzero ha 
sospeso l’installazione delle an-
tenne in attesa che si faccia chia-
rezza, invitando allo stesso tempo 
ad approfondire l’uso di tecno-
logie alternative. In Italia sono 
più di cinquecento i Comuni che 
si sono pronunciati in qualche 
modo contro l’installazione del-
le antenne sul proprio territorio. 
Crediamo che richiesta di una 
riconsiderazione dell’implemen-
tazione del 5G sia ormai ineludi-
bile».
Corre l’obbligo di informare il let-
tore che due giorni dopo la realiz-
zazione delle presenti interviste 
siamo venuti a conoscenza che 
la bozza del Decreto Semplifica-
zioni introduce limitazioni alla 
libertà di azione dei sindaci che 
volessero tutelare i propri cittadi-
ni dall’inquinamento elettroma-
gnetico limitando l’insediamento 
di antenne e similari. Segno evi-
dente che l’orientamento di que-
sto governo, come dei precedenti 
del resto, è quello di assecondare 
le richieste delle aziende di tele-
comunicazioni e affini. La scelta 
di Colao a capo della taskforce 
per l’emergenza Covid 19 si sta 
rivelando per ciò che è realmente: 
l’insediamento di fatto delle mul-
tinazionali alla guida del Paese. ◘
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Aldo Zanchetta. Ingegnere, giornalista

Più digitali, 
meno umani
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N
egli anni ’70 del secolo 
XX gli “effetti collatera-
li” dello sviluppo comin-
ciarono a farsi sentire 
pesantemente sull’am-

biente, tanto che le Nazioni Unite 
nel 1983 crearono una apposita 
Commissione di studio, che nel 
1988 pubblicò un preoccupante 
rapporto dal titolo Our Commu-
ne Future. Del problema aveva 
già preso atto da alcuni anni un 
gruppo di scienziati, imprendi-
tori, intellettuali e politici, riu-
niti dal 1968 nel cosiddetto Club 
di Roma, che commissionò uno 
studio al MIT (Massachussets 
Institute of Technology). Erano 
gli anni della prima grande cri-
si del petrolio; delle ribellioni 
dal basso note poi come il ’68 
studentesco; della crisi dell’eco-
nomia dopo i 30 gloriosi (1945-
1975) che avevano visto appunto 
l’industrializzazione crescere vi-
gorosamente.
Le indicazioni del MIT, pubbli-
cate nel 1972 col titolo I limiti 
dello sviluppo, furono: mitigare 
lo sviluppo industriale al fine di 
ridurre il consumo delle “risor-
se non rinnovabili”; limitarne gli 
effetti ambientali e realizzare il 
passaggio graduale a una eco-
nomia basata sulle nuove tecno-
logie digitali, immateriali. Ivan 
Illich, intellettuale destinato di lì 

a poco a fare scandalo affrontan-
do in modo radicale alcuni temi 
scottanti come i sistemi scola-
stici (Descolarizzare la società, 
1971), la tecnologia (La Convi-
vialità, 1973), la salute (Nemesi 
Medica, 1976), invitato a far par-
te del gruppo, si era negato con 
la motivazione che gli effetti che 
sarebbero derivati dalle tecnolo-
gie digitali sulle menti sarebbero 
stati più gravi di quelli materiali 
causati dalla produzione indu-
striale, della quale, beninteso, 
era critico. Sul finire degli anni 
’80 si rese conto del declino 
dell’era degli strumenti apparsi 
con l’uomo – sostituiti poco a 
poco dai sistemi. Se i primi era-
no come una protesi della mano, 
coi sistemi era l’uomo a divenire 
protesi.
Un esempio: il sistema dell’o-
dierna comunicazione. La rete 
di internet con il suo sempre 
più fitto cablaggio (oggi sempre 
più wireless, senza fili), le sue 
cloud, ormai è una “rete neuro-
nale” estesa mondialmente, ben 
oltre un normale sistema di co-
municazione. Nell’ottobre 2002, 
per quella che doveva essere la 
sua ultima conferenza pubbli-
ca, Illich scelse come soggetto 
Il potere personale in un mondo 
dominato dalla comunicazione: 
l’eccesso di comunicazione stava 

paralizzando le nostre capacità 
di libera decisione. Egli soleva 
dire che per capire dove si diri-
ge il presente non necessita una 
sfera magica, ma è sufficiente 
guardarsi intorno con attenzio-
ne. Nella macchina di Turing 
(1935), antesignana del futuro 
internet, egli aveva letto il futuro 
cyborg della persona umana. (D. 
Cayley, Conversazioni con Ivan 
Illich, 1994). 
Il computer, che nell’uso più 
semplice equivale a una mo-
derna macchina da scrivere, 
quando viene connesso in rete 
diventa una macchina che ci 
spia, “estrae” i nostri pensieri, 
carpisce i desideri e li trasferi-
sce nel Big Data da dove, in un 
processo di ritorno, grazie agli 
algoritmi dell’Intelligenza Arti-
ficiale, essi ci vengono restituiti 
opportunamente rielaborati. E 
ancora: i dati a noi estratti, uniti 
a quelli di molti milioni di perso-
ne, vengono classificati, “impac-
chettati” e rivenduti per le fina-
lità più varie, dal marketing alle 
campagne politiche. Il caso più 
famoso è l’episodio della Cam-
bridge Analytics, e nonostante le 
successive scuse e promesse di 
rispetto della privacy, il fenome-
no continua ed è notizia ANSA 
del 27 giugno che operatori “in-
fedeli” di TIM hanno trafugato 

di ALDO ZANCHETTA
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e venduto dati degli utenti della 
rete TIM. 
Per Illich, il digitale, ovvero la 
computazione, per usare il lin-
guaggio dei transumanisti per i 
quali essa è il destino “inevitabi-
le” inscritto nel nostro DNA, si-
gnificava la scomparsa dell’uma-
no, con «la gente (che) occupa 
sempre più un nuovo spazio ci-
bernetico senza dimensioni. […] 
Il modo migliore per parlare di 
una persona moderna è quello di 
parlare in termini di organismo 
biologico cibernetico, il cyborg». 
Il cyborg, nella sua versione più 
elaborata, in parte uomo e in 
parte macchina, o addirittura 
chimera, in parte uomo e in par-
te altro essere vivente, come il 
liocorno delle favole medioevali 
o, arretrando nel tempo, le mi-
tiche Amazzoni, metà donne e 
metà cavalli. Il filosofo spagnolo 
Jorge Jurgmann, in una appas-
sionata perorazione, riferendosi 
al mondo prossimo dove le chi-
mere saranno fra noi, dichiara 
“Io sto con la mia tribù”. 
Un grande poeta, con l’intuizio-
ne propria dei poeti, Giuseppe 
Ungaretti, già nel 1953, invitato 
a scrivere un testo per il primo 
numero della rivista La civiltà 
delle macchine, si domandava: 
«Quale sforzo dovrà sempre più 
fare l’uomo per non essere sen-

za amore, senza dolore, senza 
tolleranza, senza pietà, senza 
ironia, senza fantasia?». Ormai 
siamo prossimi alla singolarità 
tecnologica, il momento in cui 
le macchine spirituali, quali i 
supercomputer quantici, ugua-
glieranno l’intelligenza umana e 
ne diverranno indipendenti. Ray 
Kurzweil, ingegnere capo di Go-
ogle, autore del libro L’era del-
le macchine spirituali, artefice 
principale di tale computer (ot-
tobre 2019) nonché dell’ultima 
generazione dei nostri cellulari, 
asserisce che ciò avverrà nel cor-
so della decade ora iniziata. L’in-
telligenza umana potrà così ibri-
darsi con quella delle macchine, 
e l’essere umano, presto non più 
differenziato secondo il vecchio 
concetto di genere, dominerà 
l’universo. E una volta trasferita 
in un chip la sua essenza – l’at-
tività cerebrale, il pensiero – e 
posto questo su un robot, l’uomo 
finalmente privato del vincolo 
corporeo avrà raggiunto l’eterni-
tà, cibernetica beninteso.
 “Follie” dirà chi legge, “fan-
tascienza”. Poco informato: è 
ormai notizia normale, direi 
mensile, la realizzazione in isti-
tuti universitari, di “dialoghi” fra 
neuroni naturali e neuroni artifi-
ciali, addirittura gli uni in Italia 
e gli altri in lontane università, 

connessi via internet. E quale sia 
la potenzialità della ciberneti-
ca, lo evidenzia il progetto per i 
nuovi vaccini, non più virus “ad-
dormentati” iniettati nel corpo 
umano, ma prodotti ex novo al 
suo interno (RNA o/e DNA vac-
cines), su istruzioni giunte via 
5G ai chip applicati a 7,8 miliar-
di di persone (progetto ID2020 
elaborato in collaborazione fra 
Organizzazione Mondiale del-
la Sanità e Gavi, la Vaccine Al-
liance, società di investitoti pri-
vati, mediate dalla Fondazione 
Bill&Melinda Gates). Gli intenti 
sono nobili, certamente, e la pri-
vacy promessa (perché il chip 
conterrà la storia medica perso-
nale del portatore). Ma potrebbe 
anche essere l’occasione (che 
come si sa fa l’uomo ladro) per 
un Panottico perfetto, digitale. ◘
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Chiesa: 

IL 
LOCKDOWN 
DELLE 
VITTIME
di Maurizio Fratta

Covid-19: La testimonianza di Fabio Scottà, Vicepresidente dell'Associazione Felìcita, costituita dai parenti delle vittime del Pio Albergo Trivulzio

A
d oggi ancora non è dato sapere quante 
siano state, tra le vittime del coronavirus, 
le persone decedute nelle case di riposo.
Svariate migliaia sicuramente, ma a un 
elenco dettagliato non si arriverà mai.

In alcune realtà se ne è andata così tutta una ge-
nerazione, sacrificata quando, senza troppi scru-
poli, la scelta su chi tenere in vita, nei giorni in cui 
il virus dilagava, si faceva dirimente.
Ai sopravvissuti - ha scritto Donatella Di Cesare 
nel saggio Virus Sovrano? dedicato ad un even-
to che ha già cambiato il ventunesimo secolo - il 
compito di riscattare la memoria altrui.
“Con la morte dell’altro - si legge - finisce anche 
quel suo unico, insostituibile mondo, che era an-
che un po’ il mio, che era anche un po’ il nostro. 
Perdita di mondo, perdita di memoria. Il distan-
ziamento non può avere l’esito sommario di un 
lockdown delle vittime, se non si vuole un lutto 
spettrale, uno smarrimento ineluttabile”.
Il Pio Albergo Trivulzio di Milano è la casa di ri-
poso che è un po’ l’emblema delle politiche fal-
limentari che hanno reso possibile l’espandersi 
incontrollato dell’epidemia.
A seguito dei fatti accaduti e dopo la costituzio-
ne del Comitato Verità e Giustizia del Trivulzio, i 
parenti delle vittime coinvolti nelle vicende delle 
RSA hanno dato vita alla Associazione “Felicita”.
Fabio Scottà ne è il vicepresidente. Ha perso la 
madre nel corso di quei drammatici giorni.
«Sin dai primi giorni di aprile era difficoltoso 
avere informazioni circa i propri cari ricoverati 
all’interno della struttura.
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Mia madre era ospite da due anni del PAT e dall’ 8 
di marzo la struttura è stata chiusa alle visite dei 
parenti. L’unico modo per avere notizie consiste-
va in una telefonata o in un video chiamata.
Il 13 marzo chiamavo per salutare mia madre e 
chiedendo informazioni sulla sua compagna di 
stanza venivo a sapere che l’avevano spostata a 
causa di una forte febbre. Da qui il motivo di una 
prima preoccupazione. Il giorno successivo mi 
hanno detto che la compagna era deceduta nel 
corso della notte».
Ma non si sapeva, già allora, che il virus è par-
ticolarmente aggressivo trascorsi 10/15 giorni 
dal contagio?
«Infatti avevo ipotizzato proprio questo e penso 
che uno degli aspetti più problematici sia stata la 
mancata separazione tra chi aveva sintomi evi-
denti e chi non ne aveva».
Parliamo di sintomi. Ma i tamponi da quando 
sono stati disponibili?
«Molto tardi, soltanto dal 17 di aprile. E sappia-
mo pure che tra le scelte della Giunta che governa 
la Regione Lombardia c’è stata quella di inserire 
i malati Covid a bassa intensità, provenienti da 
altre strutture ospedaliere, proprio all’interno di 
strutture per persone fragili e più esposte quali 
sono le RSA. Questo a fronte di una diaria di 150 
euro a paziente. Un modo forse per far quadrare 
bilanci già piuttosto cospicui, dal momento che 
noi parenti paghiamo tra i 2600 e i 3000 euro di 
retta mensile che costituisce la parte residenziale 
del servizio mentre l’altra metà, quella sanitaria, 
è a carico della Regione».

Cinque / seimila euro, un fatturato notevole e 
facile da ottenersi in strutture che si occupano 
di persone fragili per le quali dovrebbero vale-
re ben altri protocolli sanitari.
«La mia esperienza personale purtroppo dimo-
stra che anche laddove questi protocolli esistono 
essi non sono stati rispettati. C’è una legge del 
2010, al tempo della SARS, che prevedeva l’ob-
bligo di tenere una riserva sempre disponibile di 
dispositivi di protezione individuale.Al PAT non 
c’erano e sono stati resi disponibili molto tardi. 
Vorrei ricordare che sia i medici che gli operatori 
sanitari si sono trovati a subire l’intimazione di 
non indossare le mascherine per non allarmare i 
degenti.
Sono queste le ragioni che ci hanno indotto a co-
stituire il Comitato Verità e Giustizia per il Trivul-
zio e poi condividere queste esperienze all’interno 
di una associazione già attiva che si chiama Fe-
licita e che fa riferimento ai diritti degli anziani 
nelle RSA. Quello che ci proponiamo è di pro-
muovere una nuova cultura della vecchiaia e la 
giusta attenzione per le generazioni che hanno 
costruito questo paese».
Si chiamano case di riposo ma in realtà sono 
luoghi dove i vecchi vengono segregati e confi-
nati prima di morire.
«Uno degli obiettivi è quello di ripensarne le finali-
tà ma intanto operare per consentire una gestione 
personalizzata dei degenti che hanno necessità, a 
seconda dell’età e delle varie patologie, da parte di 
personale formato adeguatamente. Cosa che non 
si può basare sull’utilizzo di cooperative esterne 
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che spesso non hanno le dovute competenze».
E pensare che il grande scandalo da cui si ori-
ginò l’epoca di Tangentopoli ebbe inizio da 
una cooperativa addetta alle pulizie che ope-
rava proprio al Trivulzio.
«Già, ritornano alla memoria anche altre vicende 
deprecabili. Questa volta anche con dei morti.
Una strage silenziosa, come ha detto qualcuno 
che si era reso conto sin dall’ inizio del disastro e 
che ha aiutato anche noi a prendere coscienza di 
quanto accadeva.
Confidiamo nelle indagini della Magistratura per 
il cui lavoro stiamo raccogliendo testimonianze 
perché le autorità possano avere un quadro quan-
to più preciso possibile.
Sta emergendo anche la questione del cosiddetto 
scudo penale, che noi rifiutiamo in modo catego-
rico perché non si arrivi a coprire le responsabilità 
politiche e manageriali di chi aveva il potere di de-
cidere cosa fare e cosa non fare. E non mi riferisco 
a medici ed infermieri che hanno subito decisioni 
prese altrove e che hanno fatto tutto ciò che era pos-
sibile in una situazione drammatica come quella».
Abbiamo tutti ancora in mente le lunghe file dei 
camion militari che hanno trasportato le bare 
con le vittime del lockdown nei luoghi dove era 
possibile la cremazione. Un’offesa alla dignità 
della morte che appare irreparabile e che ha 
impedito alla comunità di elaborare il lutto e 
rischia anche di inibire la memoria.
«Non ho potuto più vedere, né sentire, né sapere 
più nulla di mia madre. Spero almeno di avere le 
giuste spoglie. Non avremo mai la certezza. Uno 
dei pilastri della nostra associazione sarà quello di 
erigere un muro della memoria: un muro digitale 
nel quale avremo la possibilità di ricordare i nostri 
cari, riportando le testimonianze dei parenti.
Il terzo pilastro è quello della vecchiaia. Ancora 
oggi le visite ai propri congiunti sono centellinate, 

impossibile abbracciarli nonostante siano negati-
vi e senza sintomi. Vogliamo redigere un decalogo 
di regole comportamentali nel caso di una secon-
da ondata epidemica e cerchiamo collaborazioni 
con enti che si occupano di tali aspetti. La nostra 
associazione si offre anche come referente legale 
per i testimoni che decidono di riportare quanto 
di loro conoscenza.
Come ultima cosa volevo dire che ho letto sulla 
stampa di licenziamenti di fisioterapisti del PAT e 
temo che il tutto sia da ricollegare a ritorsioni nei 
confronti di chi non ha accettato l’imposizione di 
non riferire cose di cui può essere stato testimone. 
Dinamiche di questo tipo si sono verificate anche 
in altre RSA. Abbiamo avuto un incontro nei giorni 
scorsi con comitati di 25 strutture di altre Regioni».
Qualche giorno fa al Cimitero Monumentale 
di Bergamo si è tenuta, alla presenza del Capo 
dello Stato, una commemorazione funebre per 
coloro che il funerale non hanno potuto averlo. 
Alla cerimonia non hanno voluto partecipare i 
rappresentanti dei parenti delle vittime.
«Molti Lombardi oggi credo si stiano interrogando 
sulle responsabilità politiche di questo sistema sani-
tario: taglio dei costi, esternalizzazioni, rincorsa del 
fatturato, assenza del presidio territoriale.
La massimizzazione del profitto sembra essere la 
vera eccellenza della Sanità pubblica in Lombar-
dia». ◘

Chiesa: Covid-19: La testimonianza di Fabio Scottà
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I
l ’68, ovvero la “la gestazione planetaria della 
speranza” – per riprendere una definizione di 
don Enzo Mazzi – attraversò anche la Chiesa 
di Roma. Il dibattito, che subito divenne pro-
testa, trovò a Firenze, nel quartiere e la par-

rocchia dell’Isolotto, la sua culla . 
La scintilla, che fece esplodere il fuoco, fu la ri-
chiesta da parte della curia di Firenze e dello 
stesso papa Paolo VI a don Enzo Mazzi, parroco 
dell’Isolotto, di ritrattare una lettera di solidarietà 
rivolta ai giovani cattolici di Parma che avevano 
occupato il duomo, (dopo che la curia si era com-
promessa in una vicenda oscura con una banca). 
A sostenere don Mazzi scesero in campo migliaia 
di fedeli, intellettuali, sacerdoti. Il “popolo di Dio” 
poté di nuovo proclamare con orgoglio la follia 
dei cristiani, di cui parla san Paolo nella prima 
lettera ai Corinzi.
Mario Lancisi, giornalista e scrittore, ripercor-
re questa esperienza nel libro “I Folli di Dio: 
La Pira, Milani, Balducci e gli anni dell’Isolot-
to”, Ed. San Paolo. Gli chiediamo di presen-
tarci molto brevemente i personaggi del suo 
libro e di quale storia stiamo parlando?
Il libro è il racconto della storia del cattolicesimo 
fiorentino dagli anni ‘50 e’ 60 e la figura di Gior-
gio La Pira, sindaco di Firenze (dal 51 al ’57 e dal 
61 al 65) già padre costituente e sottosegretario 
al ministero De Gasperi (dal ’48 al ‘50), è al cen-
tro di quella esperienza. Padre Ernesto Balducci 
fu un altro importante protagonista, presbitero, 
editore, grande intellettuale, fondò la rivista Te-
stimonianze; don Lorenzo Milani non ha bisogno 
di presentazioni… Ma poi furono tanti i sacerdoti 
uniti in una visione del mondo che “rovesciava” 
la tradizione secolare: l’uomo al centro del mon-
do e non la Chiesa (il riferimento metaforico ai 
tolemaici o ai copernicani fu fin troppo esplicito). 
In particolare forte fu la scelta di una economia 
sociale: il lavoro non più subordinato al profitto 
ma allo sviluppo degli esseri umani tutti (Jacques 
Maritain). La difesa della pace e del superamen-
to della contrapposizione fra i due blocchi storici 
della guerra fredda, l’obiezione di coscienza, la 
natura e il creato… furono altri temi caldi di quel 
laboratorio di idee e di iniziative davvero rivolu-
zionarie. 
Questa storia finisce nel ’68. Poi ognuno prese sto-
rie diverse. Ci fu la rottura con la DC
Perché un libro su questo pezzo di storia con-
temporanea e della Chiesa, dopo tanti anni? 
Forse perché il tema della “follia”, la radicalità 

profetica del vero credente, è da duemila anni a 
questa parte una delle radici più solide della fede 
nel Cristo risorto?
Certamente. La "follia" dei cristiani è uno dei pa-
radigmi del Cristianesimo più radicale, da San 
Paolo… Pensiamo a Francesco d’Assisi, “Il folle di 
Dio”. Nella tradizione russa i “folli in Cristo” era-
no dei mistici, dei santi, che tuttavia erano consi-
derati stolti, a volte oggetto di pubblico disprezzo. 
Un motivo di grande interesse del libro è l’at-
tenzione all’impegno politico dei cattolici 
di quegli anni; nel senso dell’attenzione agli 
“ultimi” (la povera gente di Giorgio La Pira). 
Come fu declinato quell’impegno sul piano te-
orico e pratico e cosa determinò?
Ci furono tanti preti operai, tanti insegnanti, pe-
dagogisti, alcuni sacerdoti ma anche laici andaro-
no nelle missioni. Pur nella diversità delle scelte, 
c’era un terreno comune. Poi tutto finì dopo il ’68. 
In politica ci fu la rottura con la DC. Ognuno pre-
se strade differenti. 
Al di là delle contingenze storiche, c’è un filo 
di continuità tra questi movimenti e il ritor-
no allo spirito evangelico originario voluto da 
papa Francesco? 
Papa Francesco ha reso omaggio a don Mazzo-
lari e don Milani, al movimento dei Focolarini, 
alla comunità di Nomadelfia. In modo esplicito 
ha riabilitato pienamente le anime più “lumino-
se” della Chiesa, che erano state “condannate”. In 
particolare il 20 Giugno 2017 papa Francesco, in 
visita presso la tomba di don Lorenzo Milani a 
Barbiana, con una specifica celebrazione, fa “del-
la pietra scartata dai costruttori la testata d’ango-
lo” della sua nuova Chiesa. ◘

I folli di Dio
di Daniela Mariotti

Libri. Profeti del post-Concilio
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S
ei disabile? Non im-
porta, sei comunque 
un terrorista
Si chiamava Eyad Hal-
laq. Era un giovane 
uomo di 32 anni di Ge-

rusalemme. Autistico fin dalla 
nascita. Si stava incamminando, 
come ogni giorno, verso il cen-
tro per disabili della Città San-
ta. La polizia israeliana lo ha 
fermato, sospettando che fosse 
armato. Lui ha preso paura. Era 
completamente indifeso, fragile, 
impaurito e gracile come lo sono 
generalmente gli autistici. Eyad 

SI CHIAMAVA EYAD 
HALLAQ. ERA UN 
GIOVANE UOMO DI 32 
ANNI DI GERUSALEMME. 
AUTISTICO FIN DALLA 
NASCITA...

Chiesa: Israele. Dove nasce la scuola di razzismo nell'Apartheid che sta diventando la Palestina

Sei disabile? Sei comunque un terrorista

di ANTONIO ROLLE
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La “normalità” dei palestinesi.
Si chiama “il vivere normale” dei 
palestinesi: sono bambini, gio-
vani adolescenti, uomini adulti, 
giovani donne. Basta un sospet-
to e l’esercito o la polizia spara 
e li uccide, a centinaia. A genna-
io, B’Tselem (la nota e coraggio-
sissima Ong israeliana) ha scrit-
to l’ultimo rapporto: «Nel 2019 
lo Stato d’Israele ha ucciso 133 
palestinesi, dei quali 28 bambi-
ni. 104 a Gaza, 26 tra Cisgiorda-
nia e Gerusalemme. Sono stati 
uccisi in base alla politica im-
placabile della “open-fire” (uso 
eccessivo della forza)». Sono 
omicidi che, spesso vengono 
denunciati, ma le denunce non 
vengono neppure registrate. 
Eccezionalmente, il ministro 
della Difesa israeliano Benny 
Gantz, il famoso “ladro di voti”, 
leader del partito Blu Bianco, 
(l’ex generale che auspicava di 
ridurre Gaza all’età della pietra), 
ha chiesto scusa per l’uccisione 
di Eyad Hallaq. Nulla di più. I 
palestinesi sono scesi in piazza 
a centinaia, a Tel Aviv e ad Hai-
fa, per protestare contro le ucci-
sioni brutali dell’esercito e della 
polizia israeliana. L’obiettivo 
dei palestinesi era sempre quel-
lo: protestare contro il razzi-
smo discriminatorio, sociale ed 
economico. Numerosi manife-
stanti gridavano indignati “giu-
stizia per gli omicidi di Eyad e 
per George”, ricordando il sof-
focamento mortale di George 
Floyd per mano di un poliziotto 
bianco americano: “Black Li-
ves matter” come, “Palestinian 
Lives matter” (Sono un nero, 
sono importante anch’io – Sono 
un palestinese, sono importante 
anch’io).

Eyad 
Hallaq

“Antiterrorismo globale”
Miko Peled è nato a Gerusa-
lemme nel 1961. É cittadino 
israeliano/americano. Pacifista 
famoso. Proviene da una fami-
glia sionista israeliana. Il nonno, 
Avraham Katsnelson, è stato una 
delle rare personalità ad aver 
firmato, nel 1948, la Dichiara-
zione d’Indipendenza d’Israele. 
Suo padre, Mattityahu Peled, ha 
combattuto nella guerra di Pa-
lestina del 47’e 49’ e poi, come 
generale, nella guerra del 1967. 
Generale pacifista e critico d’I-
sraele. Ha condannato l’occupa-
zione e “il sequestro” della Ci-
sgiordania, di Gaza, del Sinai e 
delle Alture del Golan. Suo figlio, 
Miko Peled, è uno scrittore. I 
suoi libri non sono mai stati tra-
dotti in italiano. Sono brucianti 
le parole di M. Peled: «Uno Stato 
ebraico che controlla i palesti-
nesi con leggi razziste e forza 
militare (…) Uno Stato che si 
sgretolerà molto prima del pre-
visto per formare una Palestina 
libera e democratica (…) Palesti-
nesi e Israeliani potranno vivere 

Chiesa: Israele. Dove nasce la scuola di razzismo nell'Apartheid che sta diventando la Palestina

Sei disabile? Sei comunque un terrorista
si è messo a correre e, inconsa-
pevolmente, ha firmato la sua 
condanna a morte. È stato come 
un tiro alla lepre. Dieci colpi e 
Eyad Hallaq è stramazzato al 
suolo. Un’esecuzione. 
«Era un bambino nel corpo di 
un uomo», ha detto la mamma. 
«Le forze di difesa israeliane e la 
polizia di frontiera hanno un oc-
chio particolare per i disabili. Il 
minimo movimento o suono sba-
gliato li condanna a morte», ha 
scritto su Haaretz (il quotidiano 
liberale israeliano) Gideon Levy. 
Hebron, città del sud della Pa-
lestina. 2018, i soldati israeliani 
uccidono Mohammad Jabari. 24 
anni, muto, handicappato grave. 
Tutti lo chiamavano “Aha-Aha” 
per via delle uniche sillabe che 
sapeva pronunciare. La polizia 
ha sostenuto che lanciava pietre. 
“Za’atar” (origano) era invece il 
soprannome di Mohammad Ha-
bali. I soldati dell’”esercito più 
morale del mondo” lo hanno 
abbattuto, da 80 metri, alle due 
del mattino, davanti al ristoran-
te Sabah della città di Tulkarem, 
Cisgiordania dell’apartheid. Mo-
hammad camminava verso casa 
e si sosteneva con un bastone. 
Da 80 metri è stata una gara a 
chi lo avrebbe colpito prima. 
Arif Jaradat, mentalmente disa-
bile, aveva 23 anni. In famiglia 
lo chiamavano “Khub”, (amore, 
in arabo). «Non mio fratello Mo-
hammad!», gridava ogni volta 
che vedeva i soldati. Suo fratello 
Mohammad era stato arrestato 
davanti a “Khub” e imprigiona-
to per ben 5 volte. Alla morte di 
“Khub”, Mohammad gridò con 
quanta voce aveva: «Vi prego, è 
handicappato, non sparategli!». 
Ma “Khub” era già morto.
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in una terra natale e condivisa ». 
Il pacifista Miko Peled sostiene 
che l’agente della polizia ame-
ricana Derek Chauvin, che ha 
strangolato, con un ginocchio 
sul collo, il nero George Floyd, 
avrebbe potuto essere benissimo 
un poliziotto israeliano che usa 
la stessa tattica di “soffocamen-
to” sui pacifisti palestinesi. «È 
probabile – sostiene Peled – che 
siano stati gli israeliani a tra-
smettere tali pratiche omicide al 
mondo intero. E che, nel mondo 
globale, il “perfezionamento dei 
metodi di proliferazione razzia-
le” siano oramai simili o uguali 
per tutti».
“Annessione”, boicottaggio... 
un diluvio di proteste.
a) Per le vie di Tel Aviv di saba-
to 6 giugno, gli oratori Nizan 
Horowitz e Tamar Zandberg, 
deputati del Meretz (partito del-
la sinistra israeliana) hanno so-
stituito la parola “occupazione” 
con quella di Apartheid. Erano 
in tanti, palestinesi israeliani ed 
ebrei israeliani, ognuno con le 
proprie bandiere. I conservato-
ri israeliani si sono indignati, il 
Governo ha gridato al tradimen-
to. b) Tutte le campagne a favore 
del boicottaggio dell’economia 
israeliana, (BDS, boicottaggio, 
disinvestimento, sanzioni) «non 
costituiscono una manifesta-
zione di antisemitismo». Lo 
ha stabilito la Quinta Sezione 
della Corte Europea dei Diritti 
dell’Uomo (CEDU) di Strasbur-
go. Tutte le manifestazioni a fa-
vore del BDS sono «un legittimo 

letteratura israeliana e mondia-
le. Tradotto in più di venti lin-
gue. Vive ad Haifa dove insegna 
lettura comparata ed ebraica. 
«Spero che Netanyahu non an-
netta la Cisgiordania, rafforze-
rebbe l’ Apartheid che esiste già. 
Accanto ai villaggi palestinesi 
ci sono le colonie israeliane. I 
villaggi palestinesi sono diven-
tati dei “Bantustan”». E il pos-
sibile “Stato Unico” formato da 
ebrei e palestinesi? E l’ipotesi, 
non impossibile, che un giorno 
un palestinese diventi Primo 
Ministro d’Israele? «E perché 
no!» Dice Yehoshua, tranquillo 
e con disarmante semplicità. 
e) 240 giuristi internaziona-
li condannano l’“Annessione”. 
Gran parte appartengono alla 
Corte Internazionale di Giu-
stizia e all’Assemblea Generale 
dell’ Onu. f) Per 500 accademi-
ci/studiosi ebrei l’”Annessione 
creerebbe inevitabilmente con-
dizioni di Apartheid. g) Il Con-
siglio Ecumenico delle Chiese 
che raggruppa 349 membri del-
le principali religioni cristiane 
(la Chiesa Cattolica partecipa 
come osservatrice) chiede san-
zioni e sospensione dell’Accor-
do Commerciale tra l’UE e Isra-
ele (BDS?) in caso di “Annessio-
ne” di territori palestinesi. h) Il 
17 giugno 47 dipendenti impor-
tanti delle Nazioni Unite hanno 
dichiarato: «L’“Annessione” ren-
derà Israele ufficialmente uno 
Stato di Apartheid». i) La Corte 
Suprema Israeliana ha bocciato 
l’eventuale “Annessione” come 
un atto illegale. ◘

esercizio della libertà di espres-
sione». c) Il giornale inglese 
“Guardian” ha pubblicato una 
lettera, inviata ai primi di giu-
gno a Mark Regev, ambasciatore 
israeliano in Inghilterra e firma-
ta da 40 eminenti rappresentanti 
del mondo ebraico britannico. 
La lettera, dai toni drammatici e 
preoccupati, metteva in guardia 
Israele dall’ipotesi di annettere 
gran parte della Cisgiordania. 
Alcuni firmatari sono: Sir Ben 
Helfgott, uno dei sopravvissu-
ti dell’Olocausto; sir Malcom 
Rifkind, un conservatore, ex 
segretario degli esteri; lo scien-
ziato Lord Robert Winston; 
l’ex deputata Luciana Berger; 
l’editorialista del Times Daniel 
Finkelstein; sir Simon Shama, 
professore di storia e di storia 
dell’arte alla Columbia Univer-
sity di New York. d) Abraham 
Yehoshua, ebreo sefardita, isra-
eliano e sionista. Un mito per la 
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catombe per il nostro Continente. 
Avendone preso conoscenza, Dio 
non è stato con le mani in mano e 
ha scelto di mettersi in gioco e di 
usare il suo non indifferente peso 
sulla diffusione dell’epidemia in 
questione. Sono nate quasi subito 
pozioni, rimedi, strategie, benedi-
zioni ed esorcismi vari.
Alcuni Capi di Stato l’hanno preso 
come garante per dimostrare la 
bravura della nazione all’attacco 
sferrato dal virus. La gente comu-
ne ha subito pensato che il virus, 
di cui tanto si parlava altrove, o 
era una montatura per conquista-
re il mondo o una vicenda orche-
strata da Dio per punire gli atei. 
Tutti erano d’accordo, comunque, 
che questo virus attaccava molto 
i benestanti, quelli che abitano 
lontano e che, in fondo, hanno già 
vissuto abbastanza. Sapevano che 
loro, gli africani, sarebbero stati 
risparmiati e che, come è stato 
fatto quasi dappertutto, chiudere 
i luoghi di culto era stato un erro-
re madornale. Permettersi di vie-
tare di pregare assieme il Dio che, 
solo, può proteggere e guarire era 
come un’aberrante evidenza di 
mancanza di fede. Tutto ciò appa-
riva come un attacco frontale, una 
sfida per così dire, all’autore della 
malattia che era anche il solo a po-
ter interferire con essa per debel-
larla. I fedeli non capivano affatto 
perché mai dovevano distanziarsi 
e proteggersi con le maschere nei 
luoghi di culto e poi avvicinarsi 
indisturbati a volto scoperto negli 
altri luoghi sociali frequentati da 
tutti, come ad esempio i mercati.
La gente, d’altra parte, non di-

mentica che la prima e più mor-
tale epidemia del Continente, e 
nel Sahel in particolare, è quella 
della fame. Colpisce indisturba-
ta da decenni e fa differenze tra 
i contadini, i poveri delle città e, 
in generale, gli ‘invisibili’ che non 
rispondono all’appello di una vita 
degna per tutti. Uno dei motivi 
per i quali Dio ha deciso di stare 
tra noi è proprio questo. Andarse-
ne altrove quando e dove c’è più 
bisogno di Lui l’avrebbe fatto sen-
tire come un traditore. Gli aveva-
no detto che Dio non tradisce mai 
e col tempo aveva capito come 
tirarne le conseguenze, per Lui 
e soprattutto per gli altri. Questo 
era uno dei motivi che lo avevano 
spinto a viaggiare e sentire cosa 
si prova a trovarsi stranieri dopo 
essere stati costretti ad abbando-
nare la propria terra. Faceva an-
che Lui la fila per la distribuzione 
degli alimenti, cercava un posto 
sotto le tende allineate a centina-
ia e non poche volte aveva dovuto 
fuggire gli attacchi di coloro che 
volevano impadronirsi dei beni 
destinati ai rifugiati. Dal 2011 il 
loro numero non cessa di aumen-
tare e, nell’ultimo censimento, se 
ne trovano qui circa 29 milioni. 
Il 72 per cento di questi sradicati 
dentro il proprio Paese.
Lui si trova come un clandestino 
nei campi di detenzione organiz-
zati nel Continente per profittare 
dell’esportazione delle politiche 
repressive dell’Occidente in una 
guerra condotta da mercenari. Si 
infiltra tra i contadini che ancora 
cantano quando tornano dal lavo-
ro la sera o tra le donne che rac-
contano le loro storie d’amore e di 
tradimenti presso il pozzo scava-
to da poco. Dio si nasconde nella 
sabbia poco lontano da dove alcu-
ni bambini giocano coi fucili per 
imitare i grandi. Il Dio del Sahel è 
infatti un Dio di sabbia, onnipre-
sente, costante, silenzioso, perva-
sivo, mobile, fedele, umile e tena-
ce. Sfugge tra le dita quando lo si 
vuole stringere e usare a proprio 
piacimento. Come sabbia si vuole 
libero per attraversare il tempo e 
le stagioni. Ammantato di polvere 
si diverte a costruire liberi e fragili 
speranze quotidiane, provvisorie 
come un’eternità. Il suo sogno è 
quello di perdersi un giorno nel 
mare, tra i naufraghi. ◘

In Africa dove c'è un Dio che non 
tradisce quasi mai

Come sabbia
L

’hanno bloccato anche 
Lui alle frontiere per via 
del Coronavirus. Il tema 
della mobilità gli è molto 
caro da quando si è messo 

in testa di migrare da una parte 
all’altra del mondo. Ha scelto di 
passare la maggior parte del suo 
tempo in Africa subsahariana e ha 
di sicuro le sue buone ragioni. In 
tempo di epidemia Covid ha fat-
to, come spesso gli accade, una 
scelta di parte: stare in un conti-
nente dove molte altre epidemie 
cercano, con un certo successo, 
di annidarsi. Dall’Ebola alla tu-
bercolosi per passare all’AIDS e 
poi continuare con la meningite, 
senza dimenticare la malaria che 
si è installata con gusto in questa 
porzione del continente. Fin dall’i-
nizio della propagazione dell’epi-
demia, scienziati, Organizzazione 
Mondiale della Sanità, centri spe-
cializzati nelle proiezioni sulla dif-
fusione delle epidemie e Nazioni 
Unite avevano pronosticato un’e-

di Mauro Armanino
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Geopolitica: Governanti o gangster?

Neofeudalesimo e 
illegalità internazionale

di Luciano Neri

Quello che sta avvenen-
do negli Stati Uniti, 
in Brasile, in Bolivia, 
in Cina, in Israele, in 
Europa, in molti Pa-

esi africani è il prodotto di uno 
scontro definitivo tra due conce-
zioni e due schieramenti incon-
ciliabili. Da una parte governi e 
regimi neoliberisti, reazionari, 
dittatoriali, razzisti che, contro 
le leggi e con la forza vogliono 
continuare a estendere un pote-
re illimitato a tutti i costi, con-
tro le democrazie parlamentari, 
contro i propri cittadini, contro 
i popoli, contro gli ecosistemi. 
Un esercito globale variegato 
che diventa partito unico quan-
do si tratta di gestione del po-
tere e di arricchimento. Sono 
quelli di Davos e di Cernobbio, 
del Bilderberg, del Fondo Mo-
netario e della Banca Mondiale. 
Quelli delle grandi banche e del-
le Corporation. Quelli delle finte 
democrazie (Stati Uniti) e delle 
dittature vere (Arabia Saudita). 
Non credono in niente al di fuori 
del potere e dell’arricchimento, 
per questo sono capaci di tutto. 
Dall’altra, la Rete globale di so-
cietà civile e rappresentanze de-

mocratiche, che hanno compre-
so la pericolosità e l’ingiustizia 
insopportabile che questi poteri 
stanno imponendo. 
Un soggetto positivo, non anco-
ra una forza omogenea e un pro-
getto globale, che non si batte 
per aggiustamenti dell’esistente 
ma per il cambiamento antropo-
logico dei paradigmi e del pen-
siero corrente in tema di econo-
mia, di politica e di relazioni. 
Non nasce come prolungamento 
o affiliazione delle due tradizio-
ni storiche della sinistra, quella 
comunista e quella socialdemo-
cratica. Anzi, nasce come rispo-
sta e alternativa al fallimento del 
Comunismo e del Socialismo 
diventato “neoliberista”. Oltre 
che, ovviamente, e in primis, al 
fallimento del capitalismo e del-
la sua degenerazione “neoliberi-
stico-feudale”. 
Il Comunismo di Stato (che non 
è il marxismo ma che anzi del 
marxismo costituisce l’antitesi e 
la negazione) ha promesso pane 
e libertà, ma poi ha concesso 
fame e Gulag. 
Il socialismo europeo, da parte 
sua, ha puntato sul compromes-
so tra capitale e lavoro, ha creato 
dei lavoratori “moralmente inco-
scienti”, ma disposti ad accettare 
un lavoro e un sistema ingiusto 
(pagato soprattutto dai popoli 
del sud del mondo) in cambio di 
un po’ di bella vita. Un socialismo 
che ha perso progressivamente 
qualsiasi connotazione socialista 
per diventare organicamente ne-
oliberista. 
Le idee e i programmi dei partiti 
socialisti si fondano sull’accet-
tazione di questo sistema capi-
talistico diventato neofeudale, 
non sulla sua contestazione. Ac-
cettano come inevitabile effet-
to collaterale della “bontà” dei 

mercati le crescenti ingiustizie, 
le povertà e le disuguaglianze. 
Vendono armi e fanno guerre 
(ex Jugoslavia, Iraq, Siria, Libia, 
Ucraina….) esattamente come la 
destra. Guidano la Nato e sono a 
capo di organismi economico fi-
nanziari internazionali. Pensano 
che l’ambientalismo sia costruire 
un giardinetto pubblico in più, 
non un modello di produzione e 
di vita fondato sul rispetto e sulla 
convivenza armonica con le altre 
forme di vita che assieme a quel-
la umana popolano la terra. 
In un mondo così avremmo bi-
sogno di governanti moralmente 
elevati, colti, responsabili. E in-
vece abbiamo personaggi come 
Trump, Bolsonaro, Netanyahu, 
Bin Salman, Erdogan, Orban, Al 
Sisi… Questi non sono normali 
governanti di normali democra-
zie parlamentari, e non vogliono 
neppure apparire tali. «Le Nazio-
ni Unite non esistono – afferma 
John Bolton, già ambasciatore 
all’Onu di Bush ed ex Consiglie-
re per la Sicurezza di Trump – gli 
Stati Uniti decidono e le Nazio-
ni Unite devono seguire; se agire 
secondo gli indirizzi dell’Onu ri-
sponde ai nostri interessi, lo fa-
remo, altrimenti no». Sono “gan-
gster” del sistema globale nell’era 
del neofeudalesimo capitalista. 
Per costoro l’Onu e le leggi sono 
un intralcio, il diritto internazio-
nale un argomento storico supe-
rato da studiare al massimo in 
qualche facoltà universitaria, la 
forza l’unico strumento della po-
litica, l’arricchimento a dismisu-
ra contro persone e natura l’uni-
co obbiettivo esistenziale. 

DAL CAPITALISMO AL NEO-
FEUDALESIMO
Lo sviluppo lineare e positivo 
storicamente non è dato, la ci-
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viltà umana ha sempre proce-
duto per salti e contraddizioni: 
a ogni Medioevo è succeduto un 
Rinascimento e a ogni Illumini-
smo una Restaurazione. A ogni 
guerra mondiale (1940/45) ne è 
seguita un’altra (quella contem-
poranea “a pezzi”, che fa molti 
più morti). Secondo il pensiero 
storico-deterministico, che qua-
si mai c’azzecca e poco serve 
alla comprensione, dopo il capi-
talismo avrebbe dovuto esserci 
il socialismo. E invece il vecchio 
capitalismo industriale, fondato 
sulla produzione di beni e ma-
nufatti da parte di lavoratori 
che venivano compensati con 
un salario, è progressivamente 
involuto nel neoliberismo fi-
nanziario fondato sulla specu-
lazione a discapito della produ-
zione, per degenerare infine nel 
contemporaneo sistema neofeu-
dale. Un sistema nel quale rie-
mergono diffusamente le figure 
dei feudatari e dei servi della 
gleba, nella società e soprattut-
to nella rete, ambito nel quale si 
esprime con più forza il proces-
so di feudalizzazione in corso, 
con pochi sovrani (ricchissimi) 
e tanti servi della gleba (sempre 
più poveri). Nell’era della glo-
balizzazione neofeudale, siamo 
tornati a combattere “per il suo-
lo e per il sangue”. È completa-
mente saltato l’antico equilibrio 
tra apparato produttivo, appa-
rato finanziario e politica. L’ap-
parato finanziario è cresciuto 
a dismisura, si è ipertrofizzato 
e ha mangiato sia l’apparato 

produttivo che la politica. L’e-
conomico è diventato finanza 
speculativa, le multinazionali 
eleggono i premier e controlla-
no i Parlamenti, lo sfruttamen-
to delle persone e della natura 
produce uno sviluppismo senza 
sviluppo, la vendita di armi e le 
guerre sono il business più cri-
minale e redditizio delle grandi 
potenze e delle cosiddette “de-
mocrazie occidentali”. 
Un dato che evidenzia tale dege-
nerazione è rappresentato dalle 
borse che, in piena crisi pande-
mica, economica, sociale e oc-
cupazionale, guadagnano l’11% 
in più. Mentre il Pil dell’Italia, 
dei singoli Paesi e della media 
europea precipita dell’8-10%. 
La traduzione è che nella cri-
si in atto le multinazionali e 
i grandi gruppi bancari della 
finanza speculativa ci guada-
gnano. Si arricchiscono sulla 
sofferenza delle persone e sul 

crollo dell’economia reale. Delle 
migliaia di miliardi di dollari, o 
euro, movimentati in tempo re-
ale ogni giorno per via telema-
tica, ben il 95% - (il 95%) - è fi-
nalizzato alla speculazione, nel 
perverso gioco degli arbitraggi e 
dei differenziali dei tassi di in-
teresse. Solo il 5% - (il 5%) - è 
il prodotto di transazioni eco-
nomiche reali, per l’acquisto, 
ad esempio, di materie prime, 
derrate alimentari, medicinali, 
macchinari agricoli ecc. (fonte: 
Onu). Nel loro insieme Ama-
zon, Facebook, Apple, Google, 
Microsoft, valgono più di tutti 
i Paesi del mondo (eccetto Stati 
Uniti, Cina, Germania e Giap-
pone – Fonte Onu). 
Siamo entrati pienamente 
nell’era del capitalismo neoli-
beristico-feudale. Un nuovo to-
talitarismo caratterizzato da un 
immenso sequestro di risorse e 
di democrazia da parte di un’o-
ligarchia che non supera il 10% 
dell’umanità, ma le cui azioni, 
legalizzate quanto criminali, 
sono alla base sia del mancato 
sviluppo dei Paesi mantenuti 
nel sottosviluppo che dell’im-
poverimento della stragrande 
maggioranza della popolazione 
negli stessi Paesi avanzati. E ri-
spetto a tutto questo Stati Uniti, 
Cina, Russia, Europa hanno un 
pensiero unico, agiscono con 
pratiche analoghe perseguendo 
le stesse finalità. Si scontrano 
per il potere non per un’idea 
alternativa di società, di econo-
mia, di sviluppo. E di mondo. ◘
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I
l golpe ha spazzato via una esperienza 
lunga 14 anni che ha prodotto crescita 
economica, redistribuzione delle ric-
chezze, rispetto della natura e inclusio-
ne della popolazione. Che è successo?

Tutti i Paesi che hanno risorse naturali corrono 
il rischio di essere invasi. In Bolivia, come tutti 
sanno, dopo 500 anni di resistenza, noi popoli 
indigeni originari, insieme al popolo boliviano, 
abbiamo deciso di recuperare la nostra sovrani-
tà, le nostre risorse naturali, la nostra identità, 
la nostra filosofia, e di fermare il saccheggio si-
stematico delle nostre risorse, sviluppando po-
litiche di redistribuzione delle nostre ricchez-
ze. Abbiamo realizzato integrazione e anche 
iniziato ad industrializzare alcune delle nostre 
risorse naturali, tra queste il litio che è una ri-
sorsa naturale strategica per il pianeta. Erava-
mo sulla strada giusta per decidere noi stessi 
come vivere, senza interferenze delle compa-
gnie transazionali. Poi una minoranza, legata 
alle compagnie e agli interessi transazionali, 
con l’appoggio dell’OEA (Organizzazione degli 
Stati Americani, ribattezzata dai movimenti 
latinoamericani “Agenzia per le Colonie degli 
Stati Uniti”. Ndr) si sono organizzati ed hanno 
fatto un colpo di stato. 
Perché a tuo parere il governo del Mas ha 
sottovalutato la reazione che stava prepa-
rando l’estrema destra boliviana?
Mai avremmo potuto immaginare di vivere que-
sta situazione, che stiamo attraversando anche 
dopo il golpe. Pensavamo che stava andando 
tutto bene. Abbiamo trascurato la formazione 
politica, la costruzione del nuovo essere uma-
no nel senso pieno del termine, e non abbiamo 
ascoltato abbastanza il messaggio che veniva 
dal cuore del nostro popolo.
Molti analisti affermano che il Mas oggi ha 
maggiori possibilità di affermazione eletto-
rale che in passato, e che comunque certa-
mente vincerà le elezioni. Credi che la de-
stra golpista consentirà lo svolgimento delle 
elezioni del 6 settembre? 
Di fronte all’incapacità di questo governo de 
facto di risolvere i problemi, tutti noi sappiamo, 
e lo sa anche la comunità internazionale, che 
l’unico modo per uscire da questa situazione di 
instabilità sono le elezioni. Sarà il popolo a de-
cidere, per noi la cosa principale è recuperare 
la nostra democrazia. La destra ha paura delle 
elezioni, teme che il popolo riporti con il voto il 

Mas al governo. Noi e tutti i cittadini boliviani 
chiediamo che venga rispettato il risultato del 
voto affinché democrazia, serenità, legalità, so-
lidarietà, attenzione verso i più umili e i più bi-
sognosi, tornino ad essere i tratti distintivi della 
vita civile e istituzionale del nostro Paese. 
Molte altre esperienze in Europa e in Ame-
rica Latina, e anche quella della Bolivia, di-
mostrano che il buongoverno non è di per sé 
sufficiente a cambiare lo Stato, la politica e 
la coscienza delle persone. Di che cosa c’è 
bisogno in più?
C’è bisogno di cambiare i nostri comportamen-
ti di vita, di costruire nuove leadership, esseri 
umani nuovi, nuovi leader con molta creatività, 
capaci di illuminare un cammino che nei no-
stri territori è spesso incerto e difficile, disposti 
a “consumarsi per illuminare”, leader con un 
pensiero decolonizzato, con una identità pro-
pria, che si sentano orgogliosi di essere parte 
della cultura per la vita. Soprattutto giovani. 
Di fronte al fallimento del capitalismo e del 
comunismo, la filosofia del “vivir bien” of-
fre un orizzonte radicalmente alternativo a 
questa modello di produrre e di vivere che ci 
sta portando al collasso. Quali sono le basi 
culturali e politiche del “Vivir Bien”?
“Vivir Bien” per noi significa parlare della cultu-
ra della vita, dell’unità, della fratellanza, della fe-
licità, dell’armonia, della pace. L’immagine della 
nostra Wiphala (la bandiera multicolore delle 
comunità indigene. Ndr), ci dice che ciascuno 
può stare sotto o sopra, a destra o a sinistra, non 
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è importante. L’importante è l’equilibrio. Noi 
chiediamo che tutti abbiano ciò che serve, che a 
nessuno manchi ciò di cui ha bisogno, che tutti 
camminino uniti e nessuno sia lasciato indietro. 
Vivir Bien vuol dire che io sono tu, che tu sei me, 
che siamo NOI. E quando parliamo di NOI ci 
riferiamo a tutto ciò che esiste, perché non esi-
stono solo gli esseri umani in questo pianeta.
Uno dei principi basici del Vivir Bien è pre-
vedere sempre la possibilità di un punto di 
incontro che coinvolga tutti senza causare 
conflitto. Pensi che anche i golpisti possano 
essere non sconfitti ma convinti?
Nella filosofia del “Vivir Bien” si raccomanda 
che è sempre meglio prendere decisioni attra-
verso il consenso, dove tutti hanno la possibi-
lità di essere ascoltati, ciascuno di dire quello 
che pensa o sente. Ma consenso non vuol dire 
unanimità. Consenso è quando i pensieri diven-
tano complementari. Consenso non è quello 
che voglio io ma quello che tutti noi vogliamo. 
È trovare il “Taipi” , l’architrave che mette in 
movimento la comunità. La lotta dei fratelli che 
si battono per la cultura della vita, non è solo 
per noi, è anche per loro. Certo la nostra lotta è 
per noi, ma non è contro di loro, e in definitiva è 
anche per loro. Noi non ricerchiamo lo scontro, 
non ci appartiene la cultura della guerra, della 
divisione, della sottomissione. Noi ricerchiamo 
sempre la fratellanza, l’armonia e la felicità di 
tutti e del tutto. Aspiriamo a essere “QUMARA”, 
persone sane in armonia con tutto ciò che esi-
ste, ad una terra sana, ad un’aria sana. 
Nella enciclica Laudato Si' Papa Francesco 
esorta tutti a prendersi cura della casa co-
mune, la Madre Terra: il suo pensiero mi ap-
pare molto in sintonia con la vostra filosofia 
del Vivir Bien.
La cultura della vita non è proprietà di nessu-
no, è parte essenziale di una filosofia di vita che 
ci insegna a vivere senza inquinare o attenta-
re alle leggi di natura, rispettando quello che 
condividiamo così come le nostre differenze. Il 
Vivir Bien ci impegna a recuperare l’equilibrio, 
il rispetto, l’armonia, la complementarietà, la 
condivisione. Vivir Bien è prendersi cura del-
la nostra madre terra, è operare nel rispetto di 
tutto ciò che esiste, è camminare con precau-
zione, avendo rispetto della pioggia, del vento, 
del fuoco, degli animali, dei semi, dei nostri 
fiumi e delle montagne. Significa avere rispetto 
dei tanti “pluriversi”. E significa avere rispetto 
del diritto alla sovranità dei nostri popoli, delle 
nostre sorelle e fratelli, dei bambini come degli 
anziani, di tutte le forme di vita.
Papa Francesco critica il neoliberismo, an-
che se parte della gerarchia della chiesa 
cattolica boliviana sembra essere più vicina 
a Trump. Quale è la ragione di questa con-
traddizione?

In Bolivia abbiamo sacerdoti esemplari che 
ogni giorno operano con e per i più umili. Ab-
biamo avuto sacerdoti che hanno dato la vita 
per gli esclusi, come Luis Espinal Camps, il 
Romero della Bolivia, il missionario rapito, 
torturato e assassinato 35 anni fa a El Alto dai 
paramilitari di Garcia Mesa, protagonisti del 
colpo di stato. Ha lasciato un grande esempio 
di impegno per la vita a tutti noi. Diceva “sia-
mo torce che abbiamo significato solo quando 
bruciamo, solo così saremo luce”. Resta nel 
cuore di tutti noi. E fu un momento importante 
quando Papa Francesco nel suo viaggio in Bo-
livia volle recarsi nel luogo dell’eccidio di Luis, 
e ricordo bene anche le sue parole inequivoche 
: “Padre Luis Espinal – disse Papa Bergoglio - 
è una vittima degli interessi di chi non voleva 
che combattesse per la libertà della Bolivia”. Si, 
piacerebbe anche a noi che alcuni settori del-
la gerarchia cattolica boliviana fossero ispira-
ti più dalle parole di Papa Francesco che dalla 
dottrina Monroe. 
Molte fonti investigative internazionali ac-
creditate hanno dimostrato che l’unica fro-
de alle elezioni fu quella della Oea. Ora il 
Grupo de Puebla chiede che la Oea conva-
lidi il risultato elettorale del 20 ottobre che 
aveva assegnato la vittoria al Mas. Credi che 
questo potrà mai avvenire?
I risultati delle investigazioni fatte da agenzie 
universitarie e centri specializzati forniscono 
un risultato chiaro, inconfutabile: in Bolivia 
non c’è stato alcuna frode e le elezioni sono sta-
te vinte dal Mas. E’ responsabilità delle autorità 
nazionali e internazionali ristabilire la verità 
e assumere determinazioni conseguenti. Per-
sonalmente sono totalmente d’accordo con la 
posizione del Grupo de Puebla di rispettare la 
decisione del popolo boliviano espressa con il 
voto nelle elezioni di ottobre 2019. ◘

di L.N.
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LA VIA DELL'AMORE di 
Benedetta
Rossi

I
l mio primo vero viaggio in 
bici è stato sulla Romanti-
sche Strasse o strada dell’a-
more.
Si trova in Germania, quasi 

800km di piste ciclabili che col-
legano le cittadine di Füssen e 
Würzburg, in Baviera. La strada 
può essere percorsa in entrambe 
le direzioni ed è costellata dalle 
tipiche cittadine tedesche.
Era l’Agosto 2018 ed ero molto 
emozionata, a dir poco. Il solo 
caricare le borse sulla bici, con-
trollare di aver preso l’occorren-
te in caso di pioggia, vento, sole 
eccessivo, mi procurava grande 
entusiasmo. Siamo partiti in tre-
no, insieme al mio compagno, 
da Verona in direzione Monaco 
con la linea ferroviaria Tedesca 
(DB), che permette il trasporto 
biciclette. Da Monaco abbiamo 
preso il treno regionale per Füs-
sen e da lì è iniziata l’avventura.
I primi due giorni le bici sono 
rimaste a riposo e, ciò, ci ha 
consentito di visitare la città, in 
particolare il famosissimo ca-
stello di Neuschwanstein al qua-
le si sono ispirati molti film di 
Disney: veramente incantevole. 
Poco distante si trova l’altro ca-
stello di Hohenschwangau che, 
che si specchia nel bellissimo 
lago alpino, l’Alpsee, le cui ac-

que cristalline fanno da contor-
no perfetto ai due castelli.
La prima tappa è iniziata il ter-
zo giorno: Füssen-Schongau, 
110km. A metà strada abbiamo 
fatto una deviazione che allun-
ga il percorso ma conviene fare, 
per visitare la residenza estiva 
di Ludovico II, il castello di Lin-
derhof: ne vale la pena. Piccola 
chicca barocca e giardino mol-
to curato con fontane e giochi 
d’acqua. Anche il castello è rag-
giungibile da piste ciclabili ben 
segnalate con qualche tratto di 
sterrato interdetto alle auto. 
La seconda tappa, più breve, ci 
ha portato per 40km in mezzo 
alle campagne fino ad arrivare 

a Landrsberg Am Lech, piccolo 
e grazioso paesino sulle sponde 
del fiume Lech.
Terzo giorno di pedalata, ancora 
50km fino ad Augusta. Una delle 
città più grandi e popolate della 
regione. Le dedichiamo mezza 
giornata per la visita della piazza, 
il municipio con la famosissima 
sala d’oro e il Fuggerei, la città 
dentro la città, ricca di storia e 
che merita sicuramente una visi-
ta. Il giorno seguente, con il tre-
no, andiamo a visitare Monaco, 
città, a mio parere, molto bella e 
vivibile. Dopo la visita del centro 
storico e al bellissimo municipio, 
fate un bel bagno nell’Isarco: per 
i cittadini è meta di relax e sva-
go. L’organizzazione tedesca non 
si smentisce mai e tra ciclabili 
perfettamente segnate e treni in 
ottimo stato ci ha consentito una 
vacanza sicura.
Da Augusta proseguiamo verso 
Donauwörth, 60km tranquilli 
con qualche goccia di pioggia 
che inizia a essere più insistente 
una volta arrivati a destinazio-
ne. La piccola cittadina sul Da-
nubio è molto graziosa e piena 
di locali italiani. Non stanchi 
dei km fatti, progettiamo per 
il giorno dopo un’altra tappa 
con arrivo a Nördlingen, dopo 
una deviazione per il castello 
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di Neuburg. Un tragitto sotto la 
pioggia e un forte vento che ci 
ha accompagnato, rendendo i 
140km del percorso un po’ sof-
ferti, ma anche questo fa parte 
del gioco e non ci siamo scorag-
giati. Ci fermiamo due notti a 
Nördlingen per visitare la città, 
famosa per la sua forma circola-
re completamente cinta di mura 
percorribili con un cammina-
mento, ed il campanile dai 300 
scalini che domina la città. Con 
20 minuti di treno si arriva al 
paesino arroccato di Harburg, 
che merita di essere visitato.
È ora di riprendere la bici e via 
verso Rothenburg ob der Tau-
ber: 80km di bellissimi prati e 
animali al pascolo. Anche qua 
dormiamo due notti. Con le 
mura completamente intatte e 
le porte di accesso tutte diver-
se e particolari, è stata da noi 
giudicata la “città più bella” del 
viaggio. Senza dubbio una tap-

pa da non saltare e meritevole 
di una sosta almeno di una gior-
nata, anche solo per passeggiare 
nei camminamenti delle mura e 
perdersi nelle strade acciotto-
late dove ogni tanto sorge una 
torre. Non dimenticate di fare 
un salto nei tipici negozietti na-
talizi e di assaggiare le Schnee-
ballenen.
Dopo avervi lasciato un pezzo 
di cuore, ci immergiamo nella 
campagna per la penultima tap-
pa: Bad Mergentheim. Nel tra-
gitto incontriamo coppie molto 
giovani e anziane in bici e ne ri-
maniamo colpiti: in Italia tutto 
ciò è molto più raro.
Visitiamo ancora un altro ca-
stello (Weikersheim) prima di 
arrivare in città.
Il viaggio sta per finire: doma-
ni gli ultimi 90km prima di ar-
rivare a Würzburg; un misto di 
emozione e malinconia ci pren-
de e ci accompagnerà anche tut-

to il giorno seguente.
È mattino e a metà strada vi-
sitiamo un antico borgo affac-
ciato sul fiume Meno (Wer-
theim), dove rimangono solo 
dei ruderi e torri di vedetta, 
ma comunque il tutto è molto 
suggestivo.
L’arrivo sul ponte di Würzburg 
ha rappresentato per me un mo-
mento speciale. Le lacrime han-
no avuto il sopravvento per la re-
alizzazione di un sogno. Brividi 
ed emozioni mi hanno accompa-
gnata per tutti gli ultimi tre gior-
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ni, sensazioni che spero di aver 
trasmesso in queste righe.
Siamo rimasti due giorni in cit-
tà, di cui uno dedicato alla visi-
ta di Norimberga, famosa per la 
sua fontana bella (Der Schöne-
Brunnen), rivestita di oro, oltre 
che per aver ospitato il processo 
ai nazisti alla fine della seconda 
guerra mondiale.
La domenica siamo ripartiti 
con il treno verso l’Italia dopo 
17 giorni di pedalate, di intense 
emozioni, della scoperta di città, 
paesi e paesaggi indimenticabili.

Buone vacanze! ◘

Castello di Neuschwanstein

Nördlingen
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Cinema. IL CENTENARIO DI ALBERTO SORDI

L'italiano medio
di Pietro Mencarelli

A
lberto Sordi è stato uno 
dei più grandi attori del 
nostro cinema. Esor-
disce giovanissimo in 
trasmissioni radio, ma 

è soprattutto come attore che 
esprime il meglio di sé rappre-
sentando una serie di personag-
gi che riflettono l’italiano medio 
di sempre: un cialtrone sostan-
zialmente vigliacco e ipocrita di 
fronte ai potenti, ma arrogante 
e prepotente con i più deboli, 
un cinico insensibile sostan-
zialmente a ogni richiamo di 
responsabilità civile e sociale, 
un furbo della furbizia del vile, 
un ignorante che si esprime con 
pomposità nel tentativo di ap-
parire colto e via discorrendo. 
È dotato di una mimica facciale 
eccezionale, capace di commen-
tare fatti con la sola espressività 
del viso o del corpo senza ricor-
rere alla parola. «... maschera 
di personaggio piccolo borghese 
fasullo e arrangione, comico e 
triste, che l’ha aiutato a costruire 
un’inimitabile galleria di tipi ca-
ratteristici della storia del costu-
me italiano ...». Nuccio Madera). 
Ha interpretato innumerevo-
li film: Mamma mia che im-
pressione! dove è un boy-scout 
dell’Azione Cattolica saccente, 
petulante, impiccione, sciocco, 
ridicolo. In Lo sceicco bian-
co (1952) e in I vitelloni (1953) 
è uno dei perditempo in una 
cittadina di provincia. 
Ma il film che lo lancia defini-
tivamente è Un americano a 
Roma (1954), di Steno, dove im-
persona Nando Moriconi detto 
“l’americano”, un giovane infa-
tuato di un’America inesistente 
e immaginaria che viene dal ci-
nema. Straordinaria la scena in 
cui Nando seduto a tavola dove 

c’è un piatto americano a base 
di yogurt, marmellata e latte da 
un lato e un piatto di spaghet-
ti e un bicchiere di vino dall’al-
tro sceglie gli spaghetti dicendo 
“Maccarone m’hai provocato e 
io te distruggo ... te magno”. 
Nell’Arte di arrangiarsi (1954), 
di Luigi Zampa, è un arrampi-
catore sociale e politico volta-
gabbana, prima socialista, poi 
interventista nella grande guer-
ra, quindi fascista, comunista 
e infine democristiano. In Un 
eroe dei nostri tempi (1955), di 
Mario Monicelli, è un conformi-
sta che non è disposto ad assu-
mersi alcuna responsabilità; ne 
Il moralista (1959), di Giorgio 
Bianchi, è un bigotto e implaca-
bile censore che nella realtà è a 
capo di una organizzazione che 
sfrutta donne, ma nessuno può 
denunciarlo perché possiede 
documenti per ricattare gli al-
tri; ne Il vedovo (1959), di Dino 
Risi, è un imprenditore oberato 
da debiti che trama per elimi-
nare la ricca moglie onde ere-
ditarne le sostanze; in Gastone 
(1960) è un attore di varietà che 
si dà arie da viveur ma sostan-
zialmente è un mediocre; ne La 
grande guerra (1959), di Mario 
Monicelli, insieme a Vittorio 
Gassman è un soldato vigliacco 
nella guerra 1915-18, ma che 
alla fine andrà dignitosamente 
davanti al plotone d’esecuzione. 
Rappresenta pure talvolta per-
sonaggi positivi. Basta pensare 
in Tutti a casa (1960), di Luigi 
Comencini, dove è un ufficiale 
sbandato che, nel settembre del 
1943, con un gruppo di commi-
litoni cerca disperatamente di 
tornare a casa. In Una vita diffi-
cile (1961), di Dino Risi, dove è 
un giornalista ex partigiano che 
tenta di opporsi con tutte le sue 
forze a un sistema reazionario. 
Ma proseguiamo con altri per-
sonaggi solitamente tutt’altro 
che positivi. In Il giudizio uni-
versale (1962), di Vittorio De 

Sica, è un abietto e losco traf-
ficante di bambini; in Il boom 
(1963), sempre di De Sica, è un 
industriale meschino disposto a 
vendere un occhio pur di paga-
re i propri debiti e continuare 
a condurre una vita agiata; in 
Il mafioso (1962), di Alberto 
Lattuada, è un individuo equi-
voco: irreprensibile da un lato e 
dall’altro legato alla mafia; in Il 
maestro di Vigevano (1963), di 
Petri, è un maestro elementare 
che per soddisfare le ambizioni 
della moglie dà le dimissioni e 
investe la liquidazione in un af-
fare che fallirà miseramente; in 
Il medico della mutua (1968), 
di Luigi Zampa, èun classico 
del carrierismo a ogni costo; in 
Detenuto in attesa di giudi-
zio (1971), di Nanny Loi, è un 
povero diavolo che finisce in 
galera per errore e dovrà rima-
nervi a lungo prima di essere 
riconosciuto innocante; in Bel-
lo, onesto, emigrato Australia, 
sposerebbe compaesana illiba-
ta (1972), di Luigi Zampa, è un 
emigrante che cerca una moglie 
per corrispondenza; in Polve-
re di stelle (1973), diretto dallo 
stesso Sordi, è un attore di te-
atro con un successo effimero; 
nella feroce satira Un borghese 
piccolo piccolo (1977), di Mario 
Monicelli, è un uomo tranquillo 
quanto egoista che si trasforma 
in un implacabile e feroce giu-
stiziere della notte dopo che gli 
hanno ucciso il figlio; in Il mar-
chese del Grillo (1981), sempre 
di Mario Monicelli, è un nobile 
cinico e fuori tempo.
Un artista che, come pochi, ha 
saputo raccontare l’Italia del se-
condo novecento. ◘
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Taddeo di Bartolo,  
da Siena a Perugia
di Maria Sensi

A
lla Galleria Nazionale 
dell’Umbria di Peru-
gia – riaperta dopo il 
lockdown – possiamo, 
per la prima volta, am-

mirare un’ampia esposizione de-
dicata al senese Taddeo di Barto-
lo (1362 ca. - 1422), uno dei più 
importanti pittori italiani dell’e-
poca.
Era figlio di un certo Bartolo di 
Mino, barbiere, e non del pittore 
Bartolo di Fredi, come ritene-
va Giorgio Vasari, e quindi non 
fratello di Andrea di Bartolo. Fu 
attivo anche nella vita pubblica 
della città e ricoprì importanti 
incarichi. Nel 1389 risultava già 
iscritto alla Matricola dei pittori 
senesi: a quell’anno risale un po-
littico con la Madonna col Bam-
bino e Santi, dipinto per la cap-
pella di San Paolo a Collegalli, 
presso Montaione.
Nel 1393 la sua presenza fu do-
cumentata a Genova, dove Catta-
neo Spinola gli commissionò due 
dipinti per la chiesa di San Luca.
Da vero e proprio maestro iti-
nerante, Taddeo di Bartolo tra-
scorse buona parte della carriera 
spostandosi tra Toscana, Liguria, 
Umbria e Lazio, al servizio di 
famiglie politicamente ed eco-
nomicamente potenti, autorità 
pubbliche, grandi ordini religiosi 
e confraternite.
I numerosi spostamenti gli con-
sentirono di conoscere temperie 
culturali differenti. Il suo stile, 
inizialmente debitore della lezio-
ne di Simone Martini (appresa 
comunque in modo mediato), si 
lasciò influenzare da Barnaba 
da Modena, attivo in Liguria, dai 
maestri veneti Turone e Altichie-
ro, dal tardogotico fiorente in 
Umbria grazie a Gentile da Fa-
briano.
La mostra perugina presenta 

cento tavole di Taddeo di Bartolo, 
al fine di ricostruire la sua intera 
parabola artistica, dalla fine degli 
anni ottanta del Trecento fino al 
1420-22.
Egli fu il più grande maestro del 
polittico del suo tempo. La rasse-
gna pone un’enfasi particolare a 
questa forma d’arte sacra, grazie 
alla presenza di pale complete e 
di tavole disassemblate che, ri-
affiancate, consentono di ricom-
porre per la prima volta i com-
plessi di appartenenza. 
Per l’occasione è stato ricostruito 
l’imponente apparato figurativo 
della ormai smembrata pala di 
san Francesco al Prato di Peru-
gia, della quale la Galleria Nazio-
nale dell’Umbria conserva tredici 
elementi. A questi si aggiungono 
le parti mancanti, finora indivi-
duate, come le sette tavole della 
predella raffiguranti storie di san 
Francesco, conservate tra il Lan-
desmuseum di Hannover (Ger-
mania) e il Kasteel Huis Berg a 
s’-Heerenberg (Paesi Bassi), e il 
piccolo san Sebastiano del Mu-
seo di Capodimonte a Napoli, 
che probabilmente decorava uno 
dei piloni della carpenteria.
Dal Palazzo Ducale di Gubbio 
giungono le otto tavolette dipinte 
a tempera su fondo oro con figu-
re di santi, originariamente ap-
partenute al polittico della chiesa 
eugubina di san Domenico. Que-
sti lavori sono stati recentemen-
te acquisiti dal MiBACT, che ha 
esercitato il diritto di prelazione 
riconoscendo in essi un eccezio-
nale interesse storico-artistico, 
restituendoli così al patrimonio 
culturale della città.
In mostra sono documentate an-
che altre tipologie di opere, come 
stendardi processionali o piccole 
tavole di devozione privata.
Si tratta quindi di una panorami-

ca completa dell’arte di Taddeo, 
dalla prima opera firmata e data-
ta – alla quale apparteneva l’An-
nunciazione del KODE Museum 
di Bergen (Norvegia) (1389) – 
fino alla Madonna Avvocata del 
Museo di Arte Sacra di Orte (VT), 
del 1420, passando attraverso 
prove capitali della sua carriera 
quali il polittico di Montepul-
ciano, di cui si espongono le tre 
cuspidi, e l’imponente polittico 
della Pinacoteca di Volterra (PI).
A Siena, Taddeo dipinse affreschi 
nel coro del Duomo (perduti), le 
Storie della vita della Vergine nel-
la cappella del Palazzo Pubblico 
(1406-1408) e un ciclo di Uomini 
famosi nell’anticappella (1414-
1417). 
Tra il 1416 e il 1418 ebbe due 
commissioni dal comune di Sie-
na per realizzare affreschi votivi 
sopra due porte cittadine.
L’attività di Taddeo di Bartolo 
come frescante è illustrata, in 
questa mostra, da una ricostru-
zione video in 3D dei murali di 
Palazzo Pubblico, parte di un 
ricco apparato multimediale che 
documenta i restauri e le indagi-
ni diagnostiche eseguiti in occa-
sione della mostra. Si vuol altresì 
illustrare l’altissima qualità tec-
nica e stilistica della produzione 
di questo maestro che, secon-
do quanto riferisce Vasari nelle 
“Vite”, dettò il suo testamento nel 
1422 e poco dopo morì, all’età di 
59 anni. ◘

Taddeo di Bartolo, Trittico per il Duomo 
di Montepulciano, 1401

Mostre



    luglio/agosto 202060

di Dino Marinelli

Pranzo di ferragosto
Cronache d’epoca

L
’orologio di ‘piazza di 
sotto’ aveva appena av-
vertito che mancava un 
quarto al tocco, quel cal-
do giorno di Ferragosto 

di tanti anni fa, quando Cencio, 
un uomo non più giovane ma 
ancora ‘nuzzolo’, stava trotte-
rellando con le sue gambette 
corte ma vivaci, verso casa, 
dalle parti di via Sant’Antonio, 
una via centralissima dove era 
allocato il prestigioso albergo 
Tiferno e, ancora prima, nel 
Natale 1907, vide la luce la 
prima sala cinematografica di 
Città di Castello. Si chiamava 
Cinema Galvani. Cencio indos-
sava i ‘panni buoni’: pantaloni 
scuri come la giacca, tenuta 
aperta non solo per il caldo, 
ma per lo straripamento delle 
di lui fiancate; non mancava 
la cravatta di ordinanza: gri-
gia su camicia bianca. Ai piedi 
le ‘scarpe bone’, quelle con lo 
‘scricchio’: questo più o meno 
l’equipaggiamento di allora nei 
dì di festa. Strada facendo, a 
Cencio rimuginava nella testa 
che questa festa chiamata Fer-
ragosto, dalle nostre parti era 
più conosciuta come il giorno 
dell’Assunzione e della festa a 

Canoscio, dove da giovane an-
dava a piedi, assieme ad altri. 
A proposito dell’Assunzione gli 
tornò alla mente una preghie-
ra che gli aveva insegnato la 
mamma quando era piccino. Si 
ricordava di quelle poche paro-
le: «È assunta la Vergine Maria, 
ma in ogni cuore rimane e in 
ogni via…». Trotterellava svelto 
svelto per giungere a casa, dal-
le parti di via Sant’Antonio, con 
sotto il braccio un involto con 
mezzo cocomero e mezzo litro 
di vino rosso.
Per tanti anni Cencio aveva la-
vorato allo stabilimento tipo-
grafico di Scipione Lapi come 
compositore, ma una forma di 
artrite alle mani lo aveva co-
stretto a licenziarsi. Militante 
socialista prima del fascismo, 
fu costretto a dimettersi anche 
dal partito, non per l’artrite, ma 
per un caso di coscienza, come 
lui sosteneva. Fu quando sep-
pe che Mussolini era della sua 
stessa classe anagrafica, tutti e 
due nati il 29/07/1883. Cencio 
disse ai suoi ormai ex compa-
gni che era sempre della stes-
sa idea, ma questa coincidenza 
anagrafica, oltre che per lui im-
barazzante era un problema se-

rio, non poteva mettersi contro 
chi, quasi quasi, sentiva come 
un parente. Poi, in fin dei con-
ti, anche lui (Mussolini ndr) 
era stato socialista ed era un 
brav’uomo che stava rimetten-
do l’ordine in Italia. Così parlò 
Cencio.
Giunto alla porta di casa, si 
asciugò il sudore e allentò la 
cravatta. A capo della scala di 
ripida pietra umida, la moglie 
Maddalena, da tutti chiamata 
sempre Nena, anche il gior-
no dell’Assunzione lo accolse 
un po’ scojonata: «Credéo che 
haei perso la strèda de chésa, è 
da mò che è sonèto ‘l tocco!». 
Cencio non rispose, si tolse le 
scarpe che gli facevano vedere 
le stelle per il dolore a un cal-
cagno, “gni parve d’arvisolè”. 
La Nena buttò giù la pasta, 
erano fischioni. Cencio li guar-
dò con mestizia e la moglie 
capì che la proposta culinaria 
non era gradita «È inutile che 
fè la griccia, si ‘n te va pù gì al 
Tiferno, mequé a dù passi». E 
tutti e due in silenzio comin-
ciarono a mangiare i fischio-
ni. Silenzio rotto dall’arrivo 
della gatta, anche lei in ritar-
do, chiamata da Cencio ‘Bilin-
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Cronache d’epoca Cronache d’epoca

ciana’ dal nome di una signo-
ra della città, nota per i suoi 
costumi ‘sgualciti’. «Alé, amò 
semo tutti» commentò a mez-
za voce Cencio. La gatta saltò 
sul fornello di mattoni per poi 
fissare, come sanno fare solo i 
gatti, una panciuta pignatta di 
coccio contenente la seconda 
portata in tavola: “le robe de 
dentro”, in questo caso cora-
telle di agnello rimediate allo 
‘scurtico’.
Qualcuno bussò ripetuti colpi 
al portone della casa dirimpet-
taia dove abitava una coppia 
di sposi, senza figli, ma con 
parenti che nelle ricorrenze di 
pregio immancabilmente, dal-
la Scarzola, venivano a pranzo 
dai cognati e mai a mani vuote, 
ma con il meglio dell’arte culi-
naria, soprattutto arrosti.
Intanto Cencio e la Nena ave-
vano messo mano alla seconda 

portata, le coratelle, col disap-
punto della gatta, esclusa dal 
desco. «Chissà che arosto ha-
ran portèto ogi» disse la Nena 
dopo aver dato una sbircia-
ta alla finestra dirimpettaia. 
«Sperèmo ‘n siano i piccioni 
come pe’ i Santi, sempre sti 
piccioni. ‘N odore troppo cari-
co, me so stufèta». «È ragione 
Nena ma quel profumo del pol-
lo de Natèle, solo arpensaci me 
fa venì l’acquolina ‘n bocca». 
«Cencio, l’agnello de Pasqua 
che t’ha fatto? Se sentia anche 
‘l profumo del pilloto. Roba da 
fè arvisolè i morti!». Commenti 
interrotti dall’aprirsi della fine-
stra dirimpettaia, da dove uscì 
un potente odore di oca arro-
sto, accompagnato da un raf-
finato profumo di patatine no-
velle a cui l’arrosto aveva dato 
il colore dell’oro antico. Un 
effluvio gradevole accarezzava 

quella cucina nella penombra, 
dove Cencio e la Nena erano 
intenti a disbrigare il secon-
do. Si effondeva e propagava 
lambendo le coratelle… A vol-
te basta un profumo a evocare 
sopiti ricordi… Così parlò Cen-
cio: «Te ricordi Nena quando ci 
se sposò a Canoscio? C’era stù 
profumo». «Sé ma anche l’o-
ca!» Nena rispose, finendo con 
la ‘scarpetta’ la ripulitura del 
piatto. Cencio addentò il coco-
mero e sputò i semi. La Nena, 
finita la scarpetta iniziò lo zup-
pino di vino rosso, anche Cen-
cio lo fece e allungò una mano 
sul tavolo, la Nena fece altret-
tanto, si accarezzarono le mani 
e si sorrisero.
La gatta, soddisfatta per aver 
ripulito a dovere la panciuta 
pignatta di coccio, si leccava 
i baffi come solo i gatti sanno 
fare. ◘
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Alexandre Dumas e i Garibaldini
a cura di Maria Luisa De Filippo e Giorgio Filippi

a Garibaldi senza perdere il vi-
zio di rubare appena l’occasione 
si offre. Sorpreso e riconosciuto 
proprio dal generale stavolta ri-
schia una condanna. «Credi che 
sarà fucilato?» chiede Dumas al 
generale. «Amico mio, risponde 
Turr, a Roma Garibaldi ha fatto 
fucilare un legionario che aveva 
preso trenta baiocchi a una vec-
chia; Garibaldi non ha altra dote 
che due paia di pantaloni, due 
camicie rosse, due sciarpe, una 
sciabola, una pistola e un vec-
chio cappello di feltro; Garibal-
di chiede in prestito un carlino 
per fare l’elemosina a un povero, 
perché carlini in tasca non ne ha 
mai; tutto ciò non ha evitato che 
i giornali di Napoli lo trattassero 
da filibustiere e quelli di Francia 
da pirata. Coi tempi che corrono 
bisogna essere tre volte puri, tre 
volte coraggiosi, tre volte giusti, 
per essere calunniati soltanto 
un po’. Seguendo questo com-
portamento può darsi che dopo 
dieci o dodici anni i vostri ne-
mici comincino ad apprezzarvi, 
ma ce ne vorrà almeno il doppio 
perché ciò accada con coloro 
ai quali avete reso un servigio». 
Dumas ricorda come Santo Meli 
viene sottoposto, per i suoi mi-
sfatti, a un processo puntiglioso. 
Vuole anche non dimenticare i 
metodi “sbrigativi” della giusti-
zia borbonica che, in particolare 
sotto la guida di Salvatore Mani-
scalco e dei suoi sbirri, rielabora 
e inventano “fantasiose” torture, 
come il “berretto del silenzio”, 
una specie di sbadiglio trauma-
tico, o lo “strumento angelico”, 
una maschera di ferro che in-
gabbia la testa, la comprime per 
mezzo d’una vite e la frantuma 
così, millimetro per millimetro. 
«Mi hanno mostrato delle ma-
nette, dice ancora Dumas, che, 
per quanto esili siano i polsi de-
stinati a sopportarle, non pos-
sono chiudersi senza penetrare 

nelle carni fino all’osso». Intanto 
che il proprietario dell’EMMA 
a bordo scrive i suoi resoconti, 
la goletta trasporta fucili e mu-
nizioni e, ormai Napoli vicina, 
imbarca alcuni sarti della città 
per cucire camicie rosse. È pro-
prio sull’EMMA che salirà clan-
destinamente Liborio Romano, 
ministro di Francesco II, per ela-
borare una strategia di ingresso 
in città di Garibaldi, senza spa-
ratorie e spargimento di san-
gue. Operazione questa di cui 
Alexandre Dumas si dimostre-
rà particolarmente orgoglioso. 
Ecco come scrive a Garibaldi: 
«In nome del cielo, amico mio, 
non più un solo colpo di fucile! 
Non serve, Napoli è vostra. Veni-
te subito a Salerno e, appena ar-
rivato, avvertite Liborio Roma-
no; o verrà a cercarvi a Salerno 
con una parte dei ministri, o vi 
aspetterà alla stazione di Napoli. 
Venite senza perdere un minuto. 
L’esercito non vi occorre:il vostro 
solo nome è un esercito…». ◘

C
’è una goletta con ban-
diera francese che dal 
mare segue la marcia 
di Garibaldi e delle ca-
micie rosse dalla Sicilia 

fino a Napoli. È “EMMA” il ve-
liero di Alexandre Dumas (pa-
dre).Proprio lui l’autore dei tre 
moschettieri e del Conte di Mon-
tecristo. Il suo libro I garibaldini 
ci consegna un cronista d’ecce-
zione, che racconta la spedizio-
ne dei mille. “Un raro esempio 
di cronaca contemporanea”, ri-
conosce Antonello Trombadori 
che nel 1982 cura e traduce il 
libro per gli “Editori Riuniti”. 
Nella Palermo appena liberata 
quell’omaccione, che abbraccia 
Garibaldi, «è vestito di bianco 
e ha in testa un gran cappello 
di paglia, adorno di una penna 
azzurra, d’una penna bianca e 
d’una rossa». È forte e reciproca 
la simpatia che unisce Garibal-
di e Dumas. Eccolo all’opera il 
nostro cronista dopo lo sbarco 
di Marsala: «Avvicinatosi al tele-
grafo per eseguire l’ordine di ta-
gliare i fili, il sottotenente mette 
in fuga l’impiegato che abbando-
na la minuta di un dispaccio così 
concepito: “due piroscafi batten-
ti bandiera sarda sono appena 
entrati in porto e stanno sbar-
cando uomini armati”». Il di-
spaccio è indirizzato al coman-
do militare di Trapani. Mentre 
ne legge il testo, il sottotenente si 
accorge che stanno trasmetten-
do… “quanti sono e che vengo-
no a fare?”. Ecco la risposta del 
garibaldino: «Mi sono sbagliato: 
si tratta di due mercantili cari-
chi di zolfo provenienti da Gir-
genti». Il telegrafo ricomincia a 
battere e dice: «Siete un creti-
no!». Il sottotenente taglia i fili 
e torna dal generale Turr per il 
rapporto. Ed è proprio del ge-
nerale Stefano Turr che Dumas 
ci parla a proposito di Santo 
Meli, un picciotto che si è unito 

Recensioni
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L'impresa come 
sistema vivente

U
n’altra visione sulla na-
tura e Il libro di Massi-
mo Mercati L’impresa 
come sistema vivente, 
Aboca edizioni merita di 

essere letto, pubblicizzato, dibat-
tuto. Anche nelle scuole. 
I romani dicevano che “la paro-
la convince, ma è l’esempio che 
trascina”. Una massima che si 
addice a una impresa innovativa, 
coerente ed etica come Aboca, 
creata dal padre di Massimo, Va-
lentino Mercati, un realista visio-
nario che è partito dalle poten-
zialità del territorio senza restare 
prigioniero del localismo, un im-
prenditore vero e coraggioso che 
non ha però mai smesso di esse-
re un uomo nel senso pieno del 
termine, come essere capace di 
pensiero e azione mai disgiunte 
dalle responsabilità. Non è mai 
diventato un “bulimico del pro-
fitto”, come tanti altri impren-
ditori hanno fatto. Ha costruito 
senso e valori su una attività im-
prenditoriale di successo. E quei 
valori, quelle ricerche, quelle do-
mande e risposte di senso, sono 
diventate non solo retroterra di 
una impresa di qualità, ma an-
che coscienza e cultura condivisa 
con le comunità e con l’opinione 
pubblica nazionale. E questo si 
sente nelle parole e nei concetti 
che Massimo utilizza nel libro. 
Non solo si legge, “si sente”. 
Massimo Mercati parte dall’ap-
proccio innovativo di Aboca, 
quello di ricercare nella natura 
le risposte ai bisogni legati alla 
salute dell’uomo, sviluppando 
modelli agricoli sostenibili e in-
vestendo nella ricerca scientifica. 
Ma anche dell’interdipendenza 
dei diversi piani, del “pensiero 
sistemico” che è alla base del-
la comprensione e dell’azione 
umana. E di come i diversi piani, 
scienza, filosofia, economia ed 
ecologia si fondono continua-
mente nell’organizzazione azien-

dale promossa da Aboca. Nel 
libro c’è molto di Fritjof Capra, 
il fisico austriaco teorico dei si-
stemi, e di Edgar Morin, il gran-
de pensatore transdisciplinare 
francese. Tre elementi trattati da 
Massimo Mercati, tra molti altri. 
Il primo: la relazione tra persone-
natura-complessità come base 
della cultura e della conoscenza. 
Il secondo: la insostenibilità del 
sistema neoliberista capitalista 
fondato sul principio del profitto 
come unico valore. 
Il terzo: il legame inscindibile tra 
fini d’impresa, dignità del lavoro 
e missione esistenziale delle per-
sone. 
Massimo Mercati evidenzia non 
solo la necessità di cambiamento, 
ma anche una quasi “inevitabili-
tà” del cambiamento determina-
ta dal collasso dell’attuale siste-
ma di produzione e di consumo, 
e da segnali provenienti dalle 
società civili, come i movimenti 
animati da Greta Thumberg. I 
cambiamenti enunciati da Mer-
cati sono necessari come l’aria. 
Ma non appaiono essere quelli 
prevalenti nel mondo imprendi-
toriale, istituzionale o degli or-
ganismi che regolano il commer-
cio e l’economia. Una impresa 
etica e innovativa come Aboca 
dovrebbe ispirare e trascinare il 
cambiamento. Essere la regola, 
non la rara e preziosa eccezione. 
Invece alla guida di Confindu-
stria è stato eletto Carlo Bonomi, 
esponente della vecchia impren-
ditoria assistita e di destra. Uno 
che parla con l’arroganza di quei 
vecchi baroni decaduti che, col 
petto in fuori, il bastone in mano 
e le pezze al culo, attraversano la 
piazza assolata del paese con la 
stessa arroganza maturata in un 
mondo arcaicamente padronale 
e fortunatamente estinto da de-
cenni. Un personaggio cresciuto 
nell’opaco mondo delle multi-

nazionali della farmaceutica, al 
cui confronto il Vittorio Valletta 
della Fiat anni ’50 sembra Carlo 
Marx. 
Massimo parla della insosteni-
bilità del sistema neoliberista, 
assolutamente condivisibile. Ma 
oggi il vecchio equilibrio tra si-
stema economico produttivo, 
sistema finanziario e politica è 
completamente saltato, con il 
neoliberismo finanziario transa-
zionale che si è ipertrofizzato e 
si mangia l’economia e la politi-
ca, creando una nuova dittatura 
finalizzata al massimo profitto 
possibile, nel minor tempo pos-
sibile, con ogni mezzo possibile. 
Contro tutto e contro tutti, esseri 
umani o natura. È vero anche, 
come evidenzia Mercati, che di 
fronte alla catastrofe, cresco-
no pure reazioni positive, nuovi 
pensieri, reti globali. Per questo 
va accolta la chomskyana esor-
tazione “ottimisti, nonostante 
tutto”. Dentro la quale ognuno è 
chiamato a fare la sua parte. Nel 
libro, ovviamente, c’è molto altro 
e molto di più, che non è raccon-
tabile in poche note di recensio-
ne. 
Una lettura interessante, pre-
ziosa, piacevole, di alto profilo 
scientifico e culturale. Fornisce 
conoscenza e fa riflettere. ◘
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